MARCO AVRELIO 

■■ CON LHOROLOGIO 

DE’ PRENCIPI. 

L 1 ^ Q^V A R T O. 

NEI, QJVALE SI TRATTA COME IL 

Prencipe fi deuc gouemarc nella fua corte , 

&cafa. 

•DI ’HVOVO I^IST^MT^TO, ET ^DOl{n^rO 
di ToftiUc^ì Et con dHigetf:^a reuiflo , 

Hocain que^ vltima itnprdllone da molti errori clpurgato , Se correte* , 

€ 0 •PE^IFILEGIO, 



VENETI A , M D C V I. 
Appreflo Sebaflian Combi, 
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ALLILLVSTRISSIMO 


ET ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE, 

ìl signore don alfonso da ESTE, 

Duca di Ferrara . 


A reo Aurelio Imperare , & Filofofodi 
quanti ne furono veramente digniilìmo, 
& lodadflfimo, fu;giudicato dallllluilre , 
& Reueirendo Monfignor Antonio di 
Gueuara,Vefcouo di Mondogneto, con 
ueneuole foggetto da formar con 1 ’cf- 
lempio.di lui, vn vero Prencipe fecondo 
che vn legittimo formò Xenofonte con 
refTempio di Ciro . Que ft opera fu diuifa dall ’ Auttorc in quat- 
tro parti, dellequali tre fino ad bora n’ha godute il mondo. Se 
per quanto s’è potuto comprendere , con molta fodisfàttione , 
& contentezza . Refiauaci anchora il Quarto Libro , ch’infc- 
gna al Prencipe la Regola di gouemare f^eflb, & la corte fua. 
Onde io non perdonando ad alcuna fpefa , ò fatica , hauutone 
reffemplare Spagnuolo,ho fatto tradurlo per beneficio vniuer- 
fale,& bollo fhmpato . Et perche il dottiflìmo, & non mai pie- 
namente commendato Signor Giouan Bactifia Pigna, volendo 
crear nel fuo Princì^ & ne’ fuoi Heroici,vn Prencipe vcraman 
teHeroico, parmìc habbiaprefo per foggetto rEcocIlenzavo 
ftra lllufirifnma,& ciò con fingolar giudicio Se teftimonio di ve 
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r ; tà incorrotta^jo bollendo cJeggcrm i vn I^rcncipe,a cui quefta ^ 

»)pcra de Principi dedicar doiic/fi.ho ftimaco a niuapiu cóuenir 
rijchcaUa E.VJlluftri/fima,la quale di tanto flipera le bontà, le 
virtù.c’J valor di Marc 'Aurelio quanto egli non pur fu pagano , 
ma pc rfecutor de i Chriftiani, Se V» E. come ottimo Prencipc 
C.'hriftianohalaproretrion della nòftra ^anri^fimà fede ,‘&fc 
gue I cflempio de'fuoi fàmofiflimi'i^rogenitpri, c’hanno eterna- 
mente aiutato, & difefo la Santa Gbiela Komana. Supplico ckin 
que humilmente la E.V.IlluftiiflMTia , che me faccia grata di ac- 
cettar qucfto Qiurto Libro di Marcò ‘Aurelio , cn'iò con o- 
gni riucrenza le dedico , àbauermi nel-numcrodeifuoi fcr- 
uitori, che le delìderano felicità perpetua. A io. di 
Nouembre. 15^2.' DiVcnctia.. 


’ Di Eccell. - llluff r. r.' ' " 
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HumiliflSma fcruitore; 
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E S CO 


PORTONARI S. 


Niuno (Ti voi fard nafcofto bcnigniiìimi 
Lettori, il preferite Qiwrto libro di Marc» 
' Aurelio eflér ueramcntc opera, &tdlù« 
m del Velcouo di Mondogneto , che 
comppfcgli altri tre, fi perche la frali è 
fila, i&Jti fertilità della fua dottrina 
fi^riCOriofce paragonando quefto con *Ii 
■■ I— ! ^tri " lupi Libri i come , anebora perche 
dà coloro fielfi, da t^ualihebbi lacera de itrc primi in lingua 
Spaluda i ho h^uto an(;^ipj-a lajpxei^re » & tengo apprclTo di 
ine per jfi>disiattione;;n^lbùza cne nei fine delProemiadcl pri- 
irtpde olf tt|? libri , fi le^ònd parerle, che quefto C^artóàcculà- 
ho .''Hagttidtcàtp à'^propoiitp diciii (Quefto , pcrcioch'e a i giorni 
paflati , alcuni moffi non sò da quale fpirito di farmi danno , 
vc'dendo fpiiato il tcihpo dcT mio pijimo priiùlegio, hauop riftam 
paco qticfto corpo di libri, &vi hanno aggiunto lo Aui/bdei 
Fatroriti, fu bene opera del Mondogncro,ma ella ha quel fimbolo^ 
con THordogio de i Prencipi , che hanno i valfalli co’ Prencipi . 
Riconofecrc durique il preferite Libro clfcr veramente il Quar- 
to che feguc la matteria de i tre , & l’altro per adulterino in que- 
fto alfarc; &da me alpcttafc di continuo qualche onera miouai 
degna di voK , 
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TAVOLA D È I C A P I T ÒLI 

D EL QV ARTO LIBRO D I MARCO ' / 

AVRELIOCON L’HOROLOGIO 

D E’ t R E N C I P i; ‘ 


L 'Homo rapprcfcnta ì’imigine lettera di M.Aur.Imp. fcrittaa Gadid» 
di Dio. Cap.i Leto Senaror Romano, nella quale fi 

Lettera di Mar. Aurelio a Tito - tratta,che la ueca nobiltà non con fide 

Senatore Romano, SeGouer inhauergran dignità , maneirdTcr 

natore della prouincia della Cicilia, utrmofo. cap.ij 

. nellaquale fi tratta in che modo il Pré Marco Aur. Teguiu la Cui lettera,& mov 
cipe rapprefenti l'imagine di Dk>.c.a dra la infiahilità della foKuna. ca.if 
Prencipe abbracciando la fiipienciai Della liberalità d'uu Prendpa , & poma 
acquiilala cognitiooe difeflclTojla- egliladeueufare. '^cap.if 

J uale tialice dalla prudentia,ch'è quel Lettera di M. Aurelio ImperAt.fU>n>ano 
i,che CI dà la beatitudine. cap.j fcr ttaalRediCappadop'ajR^qual 

Lemra di M.Aur.a Canipio Celere filo* fi tratu pome il PrenciK’fiaciichr 

" iofò, nella qual moftra comèlàlUolp- ben uoler da* fudditì,uuu)do uerìbla 

' fia geoera la lapicnza,& la fapienaa eolibèralttà, 

partorì fcc la /eucità. cap.4 .cornei Prcncipi debbono eller od parlaf' 

II Prendpe con beneficenza, &Iiberalir gratiófi Se modcfti. ^P‘*t 

' tà fi debbe mantenere longaimente ne LMteradfM.Aur. Imp- Romano Icritl^ 
rimperìo. cap*T > Lkipio ipatrìcio Romano, goiierna 

Vn ragionamento fra Lucia Se Augnilo tore delPiUìria acUa quale fi irata 
per il quale dimo(haI,fifia, come per * cornei preocipi con parole gratiolé 
penificeaza Se pietà fi polTa mauicné debboM guadagnare i cuori de'loré 


Toneiriniperio. , ' cap.6 

L^Authore fegultail fuo p^ropofito , Se 
ntollra a Prbcipicome fi debbono m& 
tenere nell’Imperio con benificenza* 
capii. 7 

Vnaorationedi Marco Aurelio ai funi 
foldati, perlaquale dimofira di uoler 
perdonar a Calilo, fcefio fi litiralTc 
dalPimprefa. • 

Vnaleiteradi M. Aur.;ficrictaaP6puio. 
oc Capitano diParti,iI quale per ha- 
uer perduto la giornata comedifpe> 
ratofiiggiuadi&ogoin luogo- cap.u 
Dcllaliberalicàdel Prenc^. cap.io 
Lettera di Marco Aurelio manda» a 
Pomponio patricio Romano, nella- 

S iuale fidimollra quanto geotilcofa 
la il Prencipe dTcr liberale,& quanto 
brutta cfieraHaro. cap.ii 

Della orìgine, della liberal ià , della no- 
biltà, de Geni, Se de Lari. cap«^a 


cornei prcDcipt con parole gratioie 
debboM guadagnarci cuori de'lorà 
(uddui. > 

Marco Aurelio fegulta la Tua 1ettcia,& a- 
- uernfce i Préncipi ad eìTer gntlofi nel 
parlare. <àp«*9 

Vn prencipe debbe fuggire refitre d| 
fpmzato,&odiato da*luoifudditi.c.ao 
Vauthore (eguia il fuo parlare , Se mo- 
ftracome debbpnoft^iiePodmttni- 
uerfale de tutti. cap>a> 

Leuera di Cranio Rufiico filofofioAte 
niefe a M. Aur. Imperatore Romano, 
nella quale fi tratta come il prencipe 
debba regger la Rcpublka. cap.ia 
Ciuiiio RuKKo,fqguttaia fua lenera.S; 
con un efiempio mofipapme per la 
cattiuauhade’prendpiiiudditi fi rie 
bellauano. cap. aj 

Cranio Kuilico conclude la Aia lettera. 
Se ammonifcc i préncipi efiCTclcmen 
li Si pietofi uerio i fudditi. c*a4 
Come fi deue goucruarc un Prencipe 

per 
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tavola 

. .pef icauiftirfirfputatiònc. c 2 p«sT Lettera di Mirco Aurelio Iftipcratorcf 
lettera * M. Aurelio Imperatore Ro, Corbolone gouernatore della Tracia, 
mano al Senato di Roma, nella quale nellaqnale fi tratta delle qualità della 

fi cóticnecherbonorc fi deue merita brtachezaa.. cap.jo 

• re,non«»ià procurare. capa< Della inuentione della medicina, & del 

•• Delvero.&fedeleconfigIio<ieaaira,& modo di facrificar de* Gemmili, cap.ji 
( della virtù di ciafeuna eri. cap.17 Della nobilri,vtilità,&vfo della medici 

I letieradi Marco Aurelio Imp.Romano na. _ cap.ja 

fcritta a Eabritio Gouernatore d’ A- Della cofecranonc de gPIm peratori Ro 
cHaia,aellaqujjc fi tratta come il Preci mani. cap.jj 

pe non fi deue leggicrméte adirare có Che coli icattiui cornei buoni cercano 
tra i ruoifuddici. eap.aS di peruenire alla beatitudine, ma per 

Della fobrietà del Précipeja quale moU diuerfiinodL cap.j 4 

togli eoo uiene. cap.a» 

7 / fine della TaueU del Quarto Libro. 
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I L QV ARTO LIBRO 

DEL FAMOSISS. IMPERAT- 

MARCO AVRELIO. 

CON L'HOROLOGIO DE’ PRENCIPI, 
Nouamcnte pofto in luce. 


7{EL QV^lE SI TF^^TT^t COME IL 1»J^£?^- 
cifeft dette gouernare nella fuacortet &cafa^. 

L'huomorapprefcncarimagiacdi Dio. Cap. I. 

’9yfbondantij[pmo,& fertìliffimo fddio , ha creato n 

àfomiglian"^adueimagini ì iltj^Condo t & lo„,m <rtad 

huomo . Jn vna di quefle egli con tnarauigliofe 
operationi fi diletta, & nell’ altra gode Udelitie . 

Di qui è che offendo egli foto , creò il mondo foto, 
efiendo infinito : lo fece di forma sferica , e fion- 
do eterno i lo volle incorrottibile, offendo im- 
menfo j più d’ogni altra figura lo formò grtm- 
diffim»:& effondo la fomma vita ordinò fimitmen 
te, che il mondo haueffe l’ornamento de’femi vita 
li,eir che per fé Jiefio generaffe ogni cofa.Oltra di ciò non lo fabricò per alcuna 
cagione di neccfftà dcia natura,ne d' alcuna materia,ch’innan^igU giaceffe, 
ma per vigorc4ell’onnipotentia fua,con la fola fua uolontà lo ere ò di niente . 

Et effondo egli fomma bontà la fua parola,la quale è laj^incipale Idea di tut 
te le cofe, unita con la fua ottima uolontà , (i col fuo effentiale amore fabricò ;Ll]u«m«- 
quefto eftrinfeco inondo ad efiempio dell’intrinfeco l deale inondimeno creò 
quello di nie»t<,il quale già fino da eterno hebbe nelVldea. Creò anchora Id- 
dia l’ huomo, ad imagine,(S fomigliani^ fua,Cf co fi come il %J^ondo è imagi 
ne d’iddio » Pbuomo è imagine del mondo , Di qui uiene , che alcuni penfano, 
iiar,,Aur, 7ar> Qt^arttLj, */l che 
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thè nòti femplicementé Vhuomofiacreàio imagine,tiia ié(igihe 
imagine dell* ’maginc,& perciò (ta detto tnnndo minore, perche il mondo è ani 
mal rationalc , & immortale ; Vhuomo parimente è animai rationate , mi 
mortale, cioè difioluhile,percioche ejf endo ejfo mondo immortale, egli è impof 
pbile, che alcuna fua parte prrifca ; onde quejio nome morire, è cofa "vana, C2r , 
fi come niun luogo fi troua efiert vott,cofi etiandio il morire. Et però diremo ì 
poi,quamlo l*tnima,& il corpo deWbuomofi-fepjtano, che niuna lorcofap^ 
iifcc,nè alcuna ve nc hà in effe, che qualche cofa atnengx: nondimeno la ver$. 
imagine J D DIO èia fua parola,la quale è fapien^a, vha,luce, & verità 
per fe Htffa efifìente . Queflafapien'^aètapprtfentata dall'animo bnmano , 
onde è dettOy che noi ftarno fatti ad imagine , fimditudine de fddio , & non 
del mondoyò delle creature.Tercioche fi conte Iddio non può efere con le mani 
toccato,nè coni’ orecchie udito, nècon gli occhi rifguardato , cofi l’animo del 
l'buomo non può effere toccato, nè udito, nè ueduto. Et fi come tfiò Iddio è tn^ 
finito, & non può ad alcuno cficre sfollato , cofi etiandio l'animo fiumano è fi 
fht tornente Ubero, che d’ alcuno cficre non può nè sfor7^ato,nè mi furato. In ol 
tre, fi come Jddio folo queflo mondo tutto ciò che in lui fi ritroua,nella mente 
porta, co fi anchora dall'animo humano quello col penftero è abhracciato..Ap 
preffo ei folo ciò tiene per ifpetial dono con Dio commune,che fi come Iddio fo' 
lamcnte col cenno tutto il mondo muoue,& gwerna,eofi l'animo humano col 


cenno folo il corpo fuo muoue,(^ regge. Et però fu necrffario,che l’animo del~ 
Vhuomo Vhuomo fi fattamente conia parola d’iddio fuggeliato , diquefiohuome 
corporeo parimente fi ueftiffe, affine ch'ei nel mondo perfettiffimodeffe daef- 
/f re imitato , onde egli qui fi fai efie nel mondo che effio fece . Ver Id qual cofa 
l’buomo è chiamato vn’ altro mondo,& un'altra imagine de lddio,perche tut 
to quel loyche il maggior mondo ottiene;egli hàinfc jlefio di maniera,che nh 
vi rimane cofa alcuna, che neramente, €f in effetto anchora nello fieffo buomo 
non fi ritroui. Et tutte quefle cofe prefjo di lui quelli ufficqfteffi effeguifeono , 
che fanno nel mondo maggiore • La neceffità in Dio conuiene con la uolontà fi 
fattamente , cheneiefiariofiacofiefiere , perciochefddiqmole, che egli 
in queflo modo fia,pot che nella fomma fimplicità della natura diurna, le ne- 
ceffità non è altro, che uolontà. S'e di rai dunque,egU è neceffario,che Jddio ua 
g Ha, ò faccia cofi fubitamente : anchora dirai. Iddio uole , che cofi necefiario 
fia-j. Et meritamente, pcrcioche oue la fomma bontà con fomma poteflà e o»* 
corre , quitti la [omm.'i libertà con Ut fomma neceffità coufpira , &fi congiu- 
gne. Quanto à quelloyche nelVhuomo{cbe un’altro mondoèdetto) cifìa tut- 
to quello , che fi contkn net mondo maggiore , io dico che neli'hHorao ci fono 
le gli elementi fecondo la proprietà vera della fua natura, onde m lui è lo fplea- 

4>imoBdo. JenttfftmofHOco,guidadell'antma,corrif pendente alla propcfticnedel Cielo* 
Sonui etiandio inlm la Ulta uegetatiuadelle piante , itfenfo de gli ani* 

^ mali^ 
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maU,ireelefiefpirit9tl^aHgelica ragione,lamente diui»a,& fìnalmentela co. 
gnitione , ^ diuina po^ej^ione di tutte quejìc cofe mftenie concorfo . £ però 
di qui viene,che nelle [acre lettere l’buomo è chiamato ogni creatura . 
dirò di pìitiche l’buotno non folamente aouraccia in fe tutte le parti del mon^ 

■ do;ma efìo Iddio parimente capifce, contiene . Onde, fi come dicono i Filo- 
' fofi,l‘animo deWhuomo è hahit acolo di Dio ; il che più chiaramente Vado cl 
haefprefio , la doùe ha detto. Voi fiete tempio d’fddio . ,Adunqucl'huomo 
(come ft vede)è ejprepo fimulacro , onero imagine d'iddio , pofciache tuttc.j 
le cofe, che in Dio fono, egli in fe contiene . 'Nondimeno è ben vero, che Iddio 
per cagione d'vna certa et/iincn'Sia fempliccmentc con la (ua virtù ogni cofa-> 
contiene,ft come cagione, fa principio di ognicofa, diede virtù aU'huomo, 

che ogni cofa contenefle,ma pero con vn cereo atto,& compofttio»e,fi cornea 
allegato tegame,(S nodo (Fogni cofa,onde molto l'huomo fra fe Jlefso deue al~ 
legrarftycheegli con ogni cofa ha corrifronden:i^a,^ con ogni cofa negotia,^ 
conuerfa . L’huomo adunque haconuenieii'^aconla materia nel proprio fog- 
getto t con gli elementi nel corpo , effendo ejjo di tutti quattro quefli fabrica- 
to ; caule piante nella vegetatiuaicon gli animali nella fcnfitiua,co' cieli nel 
lo fpirito del lucidiffimo fuoco , FS influjfo delle parti fuperiori nelle inferiori ; 
cò gli .A rigeli neU’hitelletto,& Japien:^a, C? finalmente con l'iflefio 'Dio nel 
lacontinenT^a di tutte le cofe . Oltre à ciò egli tiene conuerfation con Dio , & 
ton le intelligence altrefi perfapienCn>& fr^f^ncaicon i cieli, & con le cofe 
tclefti, per cagione,^ dijcorfo,congli inferiori tutti per lofenfo , & fignoria, 
& con tutti negotia-;C^ in ogni cofa egli ha potere, fino in effo Dio , quello in~ 
tendendo,& amando . Et ft come Iddio ogni cofaconofce,cofil’huomo ogni 
€ofa può conofeere, che pojfa efier conofeiuta : perche he non fi troua nell’huoy 
mo, nh difpofuione, ne alcuna altra cofa , in cui non rifplenda alcunadiuinità 
ne parimente alcunacofa è in Dio, che quella flefia non fi fiaritrattaanchora 
■ncll’huomo . Chi dun que hauerà cognitione di fe ftefio,c 0 nofcerà in fe fìeffo 
ogni cofa,CÌ primieramente conofeerà lddio,à imagine del quale egli è fatta, 
conofeerà il mòdo,la cui fimigliacaegli rapprefenta; conofeerà tutte le crea- 
ture,conle quali egli haconuenien7^,& conofcerà,che giouamento caui dal 
le pietre,& dalle piante,& checofada gli animali,dagli elementi, da’cieli, 
dademoni,dagli tyfngeli,ff daciafeuna deUe altre co frpoffahauere,& im- 
petrare ;e in qual maniera a ciafeuna cofa à fuo luogo , & tempo,con ordine. 
Ci mifura,proportione,& armonia ciafcuna cofa adattar voglia, & agiata - 
mente quella à fe tirare,& guidare come la calamita il ferro . Leggefi , che 
,4uguflo Cefare , il quale meritò per f eccellenti fftme fue virtù di ottenere lo 
Imperio, & Monarchia del mondo , confiderando di quanta impor tanca f of- 
fe la cognition difefiefjo , per hauer cagione difemprc di ciò ricordar fi, por- 

•/i a taua 


l'hnom* 
è hibicico 
ludi Uto. 


L’huoms 
1i> cóueiri. 
tione, eoa 
Dio, 


Li cueni' 
tione di (« 
fleffp , d 
molto ac 
celliria a 
gli buarai 
ni. 


"I 1 •s K ^ 

tana nel Jito vn*anelto,in cui era fcritto,Conofci te fleflo; la tjuate infcrìtUo^ 
ne, efìendo fiata fofia nelle porte del tempio di ^Apollo in Delfo da gii ,An§t- 
tieniiCometefiifica nel CarmideVlatcne^efieudo fino in quei tempi giudicata 
fen t ernia degna d’efferci ricordata da Dio; commenda fuor di modo la mode- • 
ftia,accioche nonfeguiamo cofe,ò maggioriyO indegne di noi.Tercioche tutta 'i 
la pefie della vita noftra nafee, che quanto noi alla fama del proffimo leniamo ' 
altre tanto, tirati datt'amor proprio, d noi fieffi cerchiamo d'attribuire . Onde 
quanto più alcuno Trencipe fe fteffo conofeerày tanto più for^a còfeguirà per 
ritirare à fe ogni cofa,& tato più fatti maggiori;& marauigliofi, opererà co 
me ^ugufio l mperatore. E in vero chiunque ha di fe fteffo cognimne, à tan- 
ta pcrfettioneafcendc,che in quella imagine ftefia, ebeè Dio,fttrafmuta, fit 
con effo lui gentilmente fi v nifee, & etiandio figliuolo di Dio diuicneiil che nè 
Àgli ^ngeli,ne al mondo, nè ad altra creatura;fe non all'huomo folo,è concef 
fo,eon cui pofeia che egli è à Dio vrutoft vniftono parimente tutte lecofe,cbi 
fono in lui,& in prima la mentc,dipoi lo ffirito,^ le forge ammali,& la vir 
tu vegetatiua\& gli elementi, fino alla materia,tirSdo parimente [eco l'iftef* 
fo corpOyil quale è forma di quella guidandolo in miglior forte,€f cctefic natn 
ra,fino a tanto,che egli nella immortalità fi glorifichi. tJÌ€a quefio,che hab- 
hamo bora detto,è dono ffetiale fatto althuomo da colui, da cui egli ha ladi 
gnità riceuuta della diurna imagine ;la quale di lui falò è propria, Cf non cote, 
altra creatura commune.l Trencipi dunque debbono ticoràarft, comehabbia 
mo detto,cke fono diuini,ma coperti di vefti mortali . Orafe volete conofeert 
voi fieffi fpogliateui di quefte vefti , quanto più potete il meglio , ^ feparatt 
t animadal cvrpo,e fpartite la ragione da’fenft,(^ dagli affetti loro,^ all'ho* 
fa uoi fieffi conofctrett,(3 parimente a uoi fieffi riuerenga portarete,in tautn 
ehemnpiù ardirete alla prefenganofirapenfare, non che operare cofa,ehe di 
bruttcgga,o di uiltade alcuna macchiata jt fta,& non ptù fopport crete, che la 
di fura natura diurna vbidifea al corpo feruo di lei • perciò Vithagom -~ 

»bbi<ftro al ra affé, Quegli fe ftefiu riuerifee, che fi vergogna penfare à cofe vili, t!r que^ 
corpo non vbidifee che rimira il cielo, & benché habiti in terra,vede che 
- » egli è dhiino,^ celefte,& oltre à ciò vede anchora che egli è grande, che egli 
* è ottimo, eh'egli èbediffimo,& che egli è fem piterno ;ond e conofeendofi egli ef 
fere tale, ogni volta che trouar fi vuole , egli và ricercando là, doue tot cofe fi 
ritrouano. fieftaci bora da moflrare la doue ha da riguardare Inanima perca 
nofccie fe ftefia , aceioche perfettamente habbiate quefta mia narratione im- 
parata . S d'anima dunque vuole fefteffaconofcere,ènec^ario, che ella fe 
'tn fe mede finta rifguardi,^ principalmhe in quel luogo dell'anima, nel qua 
le è r/pofta la virtù di lei, cioè,la fapienga, & l'altre fimiii . Tercioche cofa 
' ptù diuina nell’anima trouar nòpoffiamo di quella, che eonnerfa cò PintelUgi 
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Cf conia fa)>ìen X.oìfn cui chiunque rifguarda,ogni diumittit Iddio» & fe 
\ yie/Jb conofce, & però egli i pruden:^ grande» come S ocrate dice » conofcere 

• je fteffh,C^chi non fi conofee»non può e^er prudcnte»nè pariment e hauere cer 

*• ta,Ù fingolarcpte:ii^a delle cofe fue»òbuone,ò ree che fi fiano.Et cornei paf 

• ■ fibile conofcer quel»ch’è noJlro,fe noìfiefi non conofciamo primai ò chi fard 

‘ colui, che quel cb'è fuo non conofcendo»pofia quel eh' è de noflri, & dogli «/- ce.fe fteff., 
tri conofcereicertoqueflo ufficio del cono f cere, f e ne và tutto pef-pna uia,& ^i*tn»rc* 
però chife fteffo non conofce»nè le cafefue,nè etiandio quelle» degli altri co - « ^^»ie 
nofce.Ora chiunque non conofce ciò, eh' è d’altrui»non conofce etiandio ciò che * 
i*affiettaallaìlfpublica , & chi non ha cognitione di quanto appartiene 
dU S^epu^oftui nè al publico,ni al priuato fardgioueuole,nè mai fapri ciò» 
cb'eiftfaccin-, , Di quìpoinafee l'ignorantia ; dall' ignorantia l'errore» 
dal errore l'operationiperuer(e,cofinel publico» come nel priuato . Vn' altro 
inconueniente ne fuccede de chiunque opera mate,coflui è parimente mifero; 
an'gi che faranno miferi con lui coloro, i quali di compagnia operano l'ifte[fo. Ci milérto 
Et però ninno può efier felice, fe egli non i parimente faggio, e buono :&fag^J^^ 
gjio,& buono effernon puòcolui,cbedifenon h abbia perfetta cogmione: permtU. 
facquiflo della quale auertite quejìa perfetta»& nobile diflinttó che fa Via 
t<me.y«le egli prima che l’bom o di neceffità conofea fejlejfo fenica hauercer 
te^T^ad'alcun'altra cofa,cbe (ia fuor di lui . Voi poi che conofea ciò , ch'è di 
intorno i lui;accioche con quefio megp s'hnbbia perfetta cogiti tiÓ dell'bomo 
immortale,che dentro habbiamo,nè peròjì tralafcta quella, che par di fuo~ 
ra come ombra ci uola intomo,& in vn tempo mede/imo s'intendendo h co- 
fe»che appartengono ad amendue.Ora all’buomo interiore appartiene la men 
te perfetnffima,la quale cottene quel,che noi chiamiamo homo, di cui ciafem 
di noi è ritratto,& ombra. Ma à quel fmulacro ejierno s'ajpettaHO le cofe,che 
fono intorno al corpo,& le pojjeffioni,deUe quali fiamo tenuti d [aperta qua * 
litd,e laforga,a fino i che termine d'amenduc t'habbia da tener cura,accio 
che attribuendo il pregio » ^ la dignità delia parte immortale alla corrotti- 
bile,& terrena,bora non la facciamo ridicola,^ bora compaffiornuole per fi 
no d chef trattiene in quejla tragicomedia della [ciocca uita, & accioche di 
nucuo applicando la utltd della parte immortale alla mori ale, no fama mife 
rabili,& ingiufli, rifletto all'ignorantta.'Per la qual cofa non chi è ricco,rna 
cbiè prudente fuggela miferia,(f però non la moltitudine de glieferciti,& 
la grande:i^ade gli fmperifenT^a la uirtù alla felicità ci guida. Se duque co 
feruarl'amicitia,elacufioiiadegli .Angeli fublimi, fe uoifìeffi,fe la cafa vo 
fira,& la l{epublica bene gouemar uolete,nellaguifa»cbe faceua l’I mpera- 
tore .Augufio,che detto habbtamo,conof cete voifleffi , altramente inmife- 
riacaderete,Ù farete dati in predaduofirinemici»d glianimali,& d mali- 
gni demoni. 

Ìiar.c4ur, Tar. Quarta.^, 3 



Lct'tera di Marco A urei io, a Tirò, Senatore Romano, gouernato- 
re della Cicilia, neHa quale fi tratta in che modo il Prcncipe 
rapprefentirimaginediDio. Cap, II. 

■t . < f , 

M ^ico ^AureliOt fmperattre Fremanoti te TitOtSerufore \omano,go - , 
Htmatore delta ptourneia diCicHìa» & amteo /ingoiare de fiderà fet- 
^»te,trantimUnà,(Ìtipofodellaperfona. ìomimarauigliai affai, dofoiche 
t» eri andato nella Cicilia, di nò hauer hauuta alcuna lettera da te, éf ^ua/i . 
entrai infojpetto,ebe per effere/ìato a/ialtato delta fortuna , à tal grado , ti- 
fo/^ difmenticato della nojira amicitia,chc fri noi era/irettiffwia.t.^fàpor 
tondo il tuo C riffa lettere, altri doni, thè mi maniafiidi tfuel paefe,hà da 

to la colpa alla dijìantia del luogOyà pericolofi paffi,& alla fortuna del tnare^. 
Houendo letto le tue lettere,&' intejo come /lai fono, (S come la gente di co^-, 
te/la pKMrnciafì contenta molto della tua venuta , per efiere tanto cvrtefe *■ 
&humano,n’hohauutograndisftmaallegrfgT^a, parte perche tu eri ilmio» 
arnie», parte perche io haueuo procurato per te tale o/fieio . Il Senato mihà \ 
ringratiato per labuonafftrua,cbehà hauuto del tuegouemo,& per hauer- % 
ti io eletto .0 Tito mio ti faceto /apere , che per e fere lodato dal Senato 
per efftra tu molto uolentieri vbiditoda tuoi , non atribu i/ca que/ìa laude 
olle tue for7^e;ptrcbe conftderando la fragilità humana , debbi penfet- . 
liti ' din» re,co7»e la fortuna è in/labile i& bora inalgii uno,& poco dipoi lo abbaffa^^. 
foiiuMà . ma àgli Dei,i quali t hanno dato que/iagtatia.Tufei bora goueruatorc^-< 
& reti ore di cote fa proumcia:& ogn'vnó ti Hbiiifee,ogn'uno ti loda,eOgtii\ 
vno ti riuertfee, perche ì per hauer dato foccor/l a'poueritrieetto à gli or-, 
/ani, per effere flato mifericordiofo,tà’ finalmente per effetti portatoda buar 
hmiòra’'*** ognvno . O T ito mio , vuoi tu che ti dica vna parola { T ut-.- 

Dio,i difee te qur/ie unti* ti /ono fiate date dagli '^Dei,pcr effer tu flato il loro di/cepolo^ 
polo di pgf bauergU fempre honorati,^ per battergli /empre ubiditi .GliT)eidan', 

no tal gratin ad alcuni,»ccioche il uolgo conflderi,che ftmiU buomini rappre- 
/entano l’imagine loto , & che fono ordinati per fare tutto quello , che lor». 
conmandano, cioè lagiuftitia-j . Foglio, che tu fappia , cerne gli Dei hanno 
R'o hi fri curadeUecofe bumane, perche f vede per i fferien^^a , che tutto que- 

flowonio è gouernato daloro , & chele noflre attieni fono nane fen^ate^- 
nt. * toro volontà giorni ricordo hauer letto nelle bifiorie de Verfiani come vrt^ 
certo Fje maluagio,& di cattiua uita,nomato ,4/liage : il quale trauagUa- 
ua molto i firn fudditi , Caperla fua dapocaggine era mal uoluto dal fuo po- 
polo , & dufuot baroni , fognando vna uolta , come dalla fua vnica figli-’ 
uoladoueua nafeere vno, che gli leuerebbe lo flato, per i/chiuarlaprouiden-i 
tia degli Dei, fece portare quel bambino fuo nipote alU feUte, acciocbefoffe 
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iiuoratòy& otahgiato dalle fieret& beftie faluatiche;ma tutta lafuafóleà-^ 
\ tudme fu vtmay& il fuo difegno gli vfcì male^perche emendo il bambino, che 

• fu chiamato Ciro,crefciuto,& -venuto in etd,Gf lenendo intefo l’ingiuria, la 
qual gli fu fatta dal fuo auol«,nonfolamente gli leuò tl regno,ma anche tut~ 

• • ta la potentiareale.QiicftoCirofuVrencipe tanto humano,& virtUofo,& 

■ tanto amato da’fuoi,che parue,cbegU Dei l’haueSero dato per vn’e(Jemph d 
tutti gli altri Trencipi.Ter le fue virtù è fiato egli tanto auenturofo, che ni 
folamente ha foggiogato i Medi,&- i Soriani, ma anche ha vinto Crefo,ì{e de 
Lidi. Era coflui tanto giu fio nelgouerno dell’ Imperio, che molte genti Barba 
re da loro fiefie,& di propria volentà,ft fottomifero al fuo fmperio.Mafpef- 
fc volte accade,che i Vrencipi imbriachi della p> ojperitd della fortuna, nò pe^ 
fano più d quello , che fono fiati s onde alane volt e fi trouano ingannati per 
troppa cupidità di regnare per volere ampliare i lorofiati,cajcano in gra 
miferie,& alcune volte perdono la vita con lo flato. QuefloTrencipe gloria 
do fi della fortuna,& non efìendo contento dell’ lmperio,cbe gli Dei haueuan 
donato,volfe aggiungere a'fuoi regni la Scithia,doue fu con tutto l’ejfercito 
fuo tagliato à pe^^i.Tutto qttefio ti ho voluto dire, o T ito mio , acciocbe tu 
guardi bene,at fatti tuoi,& confideri la infiabilitd della fortuna, percìoche 
\fiendo tùgouernatore di Cicilia,debhi attHere ad amminifirarc giufiitia in 
tal modo, che ninno mai fi pofia lamentar di te . iluefto facendo rapprefente 
rai veramente la imagine degli *Dei,0 Tito mio,fe tu vuoigouernare benei 
tuoi vafalU, ti fa bifogno lafciartt configliare da h uomini uirtuofi,(^ pratti- 
cbi;perche fe ben tutte le virtù ,che fi richiedono in vn Tredcipe,fiano in tè, 
nondimeno non è huomo al mondo cofi fauio,che qon gli faccia mcfliero il co 
figlio d’altri.'hlpnfengaqualcheconfideratione t’ho dettOydìe fiano huomi- 
ni prattichi,& non hòdetto,che filano letterati;perciuche i litigi bifogna rac 
comandargli àgli huomini letterati,ma il gouemo della B^epublicaàgli huo 
mini falli, & prattichiipoicl/e ogni giorno fi vede per efperiem^a, quanta dif 
feren-ga è da vn’huomo,chc babbia buon intelletto,d vn altro che fia lettera 
to . Se per qualche modo tu troueraiqualch’vnoychefia letterato,^ fauio 
infieme,per niente lolafcierei ; accordati conlui per ogni gran preT^-go, per~ 
che le lettere perfententiare,& la pruden-s^a per goueruare fono duecofe,che 
i molti le defiderano,^ pochi le hanno. ^uardati,o T ito mio, di raccomman- 

j dare le tue terre à '"Dottori nuoui,& poco prattichi, perche quefli tali, chcLj 

portano la feiem^a nelle labr a , & il fenno nei calcagni , prima che f appia- 
no , checofaèfkr giufiitia , barranno fcandali-T^ato La I{epublica , & rubato 
tutto il paefe^. Quelli, che vengono fuora degli fiudijd’ t^tene,percbe fi ra 
portano d quello, che i loro libri dicono,^ nò d queUo,ahe gli occhi ueggono-, 
O d quello che dice la loro feientia, non d quello, che fi troua per ejferien 
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^«,/ono hu6iìi per euocàiit&r^on per govtmatmKfertiéchefuMhifopwtt 
dargU,Gf fchiumaigU.CredmitT ita,& non dubitarc»tbe i'*rte delgouttn» 
re,non fi vede in ^thenetma fi muaton la prttden^àt fi difende ton la jcteH 
c««aiti^ ^ eonfetua con Ve^erien '^ • "Platone ne^iibri della fiialiepublica di* 
no iIhÌ^ ce tfuefte parole. L’hHomò fame,C^ efprtOi^elhtbe è chiaro, tiene per afe» 
r 9 ,le cefe picciote per grandi, le vicine per lomane, ìeunite per fparje , & il 
certo per dubbiofo. Da ^nefte parole di Platone fi pnò inferire la dijferenX/it 
che è dalla feien^a alla efperien^a, perche fi vede,cbe Phmmo inef perto ogni 
cofa tien per facile à quello, che è efperto, ogni cofa gli par difficile . Gran 

gratta fanno gli Deiicoloro , che non fon condotti alte mani di Capitani fu* 
perbiidinoceèieri temerari, di letterati fen^ confcien^àfdi medut, ignorai» 
ti, & di giudici inefperti: perche il Capirafto fupetbotion affetta il tempo, il 
nocebier temerario ti manda co‘l nauilh at fondo, il letìercto /env^a tòfeien* 
n?" ai*' VII “K* fi* perdere la lite, il tned ico ignorante ti toglie la vita, & il giudice inef 
boo’n giu petto ti rubha la facoltà. I giudici, d quali hai da confidare la tua confi ien^at 
à quali hai da raccommandare la tua Rjpubltca bifogna ebefiano honefii 
nellor viuere,retti nella ginjìitia,patietiti nelle ingiiirie,mifnrati nelle paro 
le,giufiificati in quello, che commandano,dritti in queHo,che feKtentiano,(Ì 
fiètofi in quello,che debbono effequire.Cuardati da giudici giouani,matti,av 
diti,temerari,Cf fanguinolcnti,i quali accioche aeqwfiano granfama^ per 
eonfeguir laude, far anno mille crudeltà nella tua jnouincia, Cf tt faranno ha 
«ere molti difpiaceri,di maniera che tal volta vi è più che rimediare ne man 
camenti,che effifanno,ehe negli ecceffi,chei ivafatU eommemm.Tu dei fa* 
pere, che in fipma era una legge inuiotabile, cioè che niuno féffe fatto Cèfore, 
fe non hauena perii meno quaranta anm,(S che fofie maritato, & tenutofer 
honeflo,& mediocremente ricco,che non fojìe auaro,&' che ne gli vfficfi'dH 

la fiepubUca fojfe efperimaitato.Gidio Cefare,Ottauio ./iugufio, T ito, Y e* 

fpafiano , t{erua , Traiano mio fignore , tutti quefii cofi lUuftri Prenci 

aialfvfficiodi Cenjore afeefero alTfmpcrioJi maniera, che in quei tempi no» 
Il btffooe proHedeuanoalU perfone d'vfficio,ma àgli vfficij di perfone. Metti ti doman 
I adii gin. deraHnoTvfficiodigouernatore,& ti pregheranno per bauerlo}ma guardati 
f! h^ai"d" 1*0» prometterlo à niuno per pr ioghi, nè perimportumtd darlo, perche leu 

re, jaogni tobba puoidarlaàchi tiparrà,mail baflonc della giuflitiadebbidarlo aco* 
*■ lui, che lo mcrit/uj..Ancora dimanderanno tal baflone alcuni de i tuoiferui* 

tori in pagamento,& rimuneratione et alcuni fermgi;alli quali per mio confi 
glio molto meno deui darlo, percioche con titolo di Jermtori tuoi, giudicando 
che tu creda più à quelli,cbe d gli altri, quei del popolo non hauetanno ardi* 
re di lamentatfi,& effi bau eranno licentia di rubbat più. S e qualche huomo, 
0 donna verri dia tua prefentia d lamentarfideltuo Smettere, dagli grata au 

diente 
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éìeni^a,& (e <iùelh»eb'ìn dic€itrùuetm efier >eretfaragliffthitd J"*^*^!* 

darai rjHalchc graue riprenftom al giudict^& fe non farà cofi,dicbiarerai ef ft ipprtfTo 
ferginflo qnello,che il giudice gli commandateingiuflo quello, che l’altro di 
manda, fercioche la gente bafjd, & plebea,le parole , del Signor loro tengo- te per or» 
■ no peroracelo, quelle dell' vociale tengono comedi huomo appaffionato- *" *' 

• Se al Buttare ;ch'e piglieré,non conuerrà il rubbare, molto meno conuiene^, 
a te, che fei Signore, efier auaro , ne cupido , perche nou4eue aumentar /<t-» 
robba di cafa tua l’vtilitd,che fi può cattare de i prefenti dell’vfficio del But- 
tare, lequai , nè altre fimil cofe , non debbi acconfentire di tuoi vfficiali. 
oyfuertifci a i tuoi giudici, CS Bfttori,che i delitti grani, fanguinolenti,atro- 
ci , & fcandalofi , per mente debbiano efier rifcoffi per denari , perche è im-, 
pof}ibtle,che gli huomini viuano fteuri nella Cittd,& in campagna, fenella^ 
Hepublica non v’è fiagellò,forca,& coltello . Tanti vagabondi ladroni , & 
homicidiari,feditiofi,& fcandalofi vi fono,che efftflimafferovfcir delle ma- 
ni della giu flit ia per denari,non mai refiarebbonodifare,& commetter delit q» 
ti,(4 però fa di bifogno ch’et fìa cauto,^ crudo, acciò che nè tutti i mali bah jjV 
bia da caftigar per il capo, nè lafciar qualche volta, con la voce del gouernato «ó''*e(iei*’fi 
re, far qualche honoral popolo . Debbi anchora auertire , che gli vfficiali 
della tua audienga, cioè auocati, procuratori, e fcriuani , filano fedeli ne’pro- 
ceffi, chef anno, ^ non tiranni nella quantitdde’denari, che pigliano, per- 
cioebe ogni giorno accade,cbe verrà vno a lamentar fi d’vn altro,^ non fan 
nogiuftitia di colui%contra il quale egli diede la quertla , ma gliela fanno he 
ne della borfa, cheporta -> . Jduettifei anchora a’tuoi giudici, che efipedifea- 
no le caufe con verità , & brtuità : dico con verità , acctoche la fententia fila 
giufia,^ dico con breuità,cioè che fila prefio fpedita, perche à molti litiganti 
inter uiene , che fen^a ottener quello , che dimandano , fpendono tutto 
quello,che hanno . Debbi anchora,Tito mio,prouedere,(^ commandare à 
i minifiri della tua giu fi itia , che non ingiurino di parole , nè de fatti , quelli 
che vengono Jl'audienga tua,ma chefiano manfuett,modefii,& ben cofiii- 
mati,percioche alle volte fente più il pouero litigante vna cattiua parola che 
gli dicono, che la giu finia ,cheloritatda . Cf^tamente vi fono alcuni vffi- 
ciali tMto difioluti,fcortefit,& mal cofiumati, che più riputation hanno , (S 
più brauate fanno con vna penna da fcriuere , che e^flefiandro tSì€acedone 
non fkceua con la jpada. Debbi anchora proueder che i tuoi giudici non fi lafci 
no vifiitare,atcompagnare, nè meno feruire, perche non può il giudice hauer 
amicitia tanto firetta,cbeHonfia in pregiuditio della giuflitia,attefio ebepo- vn Pread 
chiffimi fono quelli , che fi accollano à giudici per quello , cheeffi vagliano, E* "fop^r 
ma ben per quello, che nel popolo pofiono . Diffenfioni,difcordie,& ambi- « 

tieni, fi a i tuoi vfficiali di giufiitia non debbi dijfimulare, & mera acconjen- ii 'vfficu'u! 
tirle > perche in queU'bora medefma , che fia loto vi faranno difierenge , il 
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popolo fi ditòierà in due partijdaebe potrebhono rifdtàre tttoUì fcandoU nel-, 
la ^epid>Ucayi2r poco rifiretto alla petfona tua, Concludendo adunoue in que j 

fio cafoy dico che volendo mantener la tua prouincia in giufiitia,fii bifogno» 
che i tuoi officiali fi aueggano,cbe tu la defideri,amij O abbracci, & che ne, . • 
perprieghi, né mteteffi ti moueranno à volere, nè à far cofa centra la giufii-, ' • 
tia,perciocbe effondo il gouematore giufio,non hauerd mai ardimento l’vffi- • 
eiale di ejfer ingiufio.Facendo tu dunque, è T ito,a quefio modo,mofirerai ve 
Tornente come gli Dei alloggiano in te • & come tu rapprefenti la lor imagi 
ne, in effequie la loro volontù,&non ti accaderà,eome accade à quello ,Afiia 
ge , il quale, per efier maluaggio , & fanguinolento ,fupriuo del Jifgno, Gf 
d'ognipotefiàreaU.Stàfano. . , / 

Il Prencipe abbracciandola rapienza, acquida lacogiiicion di (edellò, 
laquale nafce dalla prudentia>chc è quella, che ci da la bea- 
titudine. Cap. 1 1 1. « 

D ' due maniere fono le virtù, che fanno il ‘Prencipe nobile,^ rifguardei 
uole : l'vnainteUettuale,& V altra morale. L'mteUettuale parimen- 
te è di due maniere , l'vna è la fapientia,che c'infegna la cognitione.dellc^ 
cofe dittine l'altra è la fcienùa,cbe ci dimofira la ragine delle cofe . Et co~^ 
nf ** dell» **tll^ prima à Corinti, nel xtf. ferine , o>4d alcuni i concejfo ragio- 

ptudeoM. nate dell.i fapientia,CS ad alcuni della fcienTia, nondimeno amèdue dalla foln 
prudenza fono contente.Se tifguardiamo aUa diffinitione d’efia, dal Confili- 
tore delle leggi fatta,trouiamó nella prima legge di Cf iufiitia,e ragione, che 
la prudenza è cognitione delle diuine,& humane cofe,& feienga del giu fio, 

& dell'ingiufio,.AgofìÌHO anchora nel libro xxxi ij. delle queftioni dice. Là 
prudenza è cognitione delle cofe defìderabiU , di quelle ,che t'hanno da-t 

fuggire . Onde il prudente dmemoriatiene le cofe pa(fate,& fi fattamente 
con le prefenti le và accordando , che in cognitione delle future ne viene , CJT 
penfando al fine de gli accidenti , foUecitoperleconofciutecofe trapafiaalle 
non conofciute,(f in quello che da fe fole non può, l’altrui configlio vd ricer- 
cando . Et fi come l' Ecclefiafitco c'infegna al vi. capitolo , egli fi fid fra la^ 
moltitudine de' vecchi, &■ di cuore alla fapienT^a congiunti, & quegli afcol- 
ta;& lofio che trottato ha quello, che fiagioucuole,à gli accidenti futuri pro- 
uede , foccorre ,fempre fiandoattento , ebeda vitio alcuno impedimento 
non riceua. Et perche egli è principale atto della prudengti drittamente cent 
mandare , fempre auanti che fi commandi , ricercauifi deue l’altrui parere, 

& molto buona diligenza porre in conofeere il buon configlio , & pofeia non 
effer precipitofo , nè lento à commandare . .Agofitno nel libro xiiq.nella-t 
quefiton quinta , dice che non è buon quel configlio , del qual fegue cattiuo 

fine: 
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fne fèr tanto iouttefewprc effere attenti di ricreare il tne^Tio, & U vìa • 
per cui fi procede , &Utir,e , attuai fi viene per ^Melcotifiglio , foma 
farebbe , fe alcuno vi configliafe chetoglieflei beni d' alcuno uefirojbgget- 

• tòt dargli a’pouerirdiqueftocenftglioilfine èbuonoiViailvtexononA 

buono : €? paritncnte.ihe occupale la B^epublica ^ per punirVinfolent^dei 
cattiui Cittadini: il punire i deliimutnti è buono , ma non è buono occuparla 
l{epublica:Chi dunque talmente confiderai configli dati,^ difficilmente po- 
trà eficr ingannato . t.^€a oltre acida pruden'^a rende l huemo nobile i £/ l>haoa>o na 
nfguardcuole,<iuando egli afe jìe fio è prudente, & ibe bengouerna lafua^ 
famigliai^ quando fi foctomette al magiflratoeiuile , CS egli altnft re^e 
la I{epublica fua valorofamente, & come buon cittadino fortemente difen- 
de il ben commune . La prudenza anche è neceffaria alla propria fallite ; &, 
per nome ftngolare chiamata uiene, perche efiaCola la cognitione di fefieffa^^^ ^ . 

tnfegna,fen'3ia la quale niuno fi falua . Dice il ìalmijì:: , l huorno che in he- cion <ii no» 
note è poflo,C^ fe flef^o non intende, è paragonato alle bejìie , perche d quel- ^ 

le egli è fatto fimile . Ter la qual cofatornoàconeludere di nuouo il mio pri • prudenza . 
mo parere, ebeàaUacognitiondirtM'^feffi depende quefiafingolar prudeni^a, 

& quella vera filofofatcbe jòlaci fu pater perfctti.Cbe cofa vuol dire (Uri- 
ueTorfrio. )\!^ ondeènatoquelpTecettod‘^polloinDelfo,yn»ai<rvcmh, > j 
eioè Cenofciteftefsa , à qualunque andana à far preghi d Dio f blon altro 
Meramente ,fe nonché ottimamente non può honorare Dio , comefteonuiene 
ni ottener Ut gratia \ che domandauacolui , il qualenoti ha cognrtion dife, 
medefimo.t.^€à per auentura quefla featentia d'tyipoUoha anco il fignifi - 
tato, chcmttrMMpdoè , Fad'efser temperante : cuero aaji'iiypfitmrir, 
eioètOfierualà prmUn7^a,auuertendo che ùtptincipal cura c'habbia d’hauer 
l’huomo capace di quefia virtù,ba datfserdlcèfertiare fe flcfsa.E t fe quefio 
fenfo è uero,io repUc»,che bifogna di nuouo corififeere , qual fu l't ficntia no- 
fira.La conobbediuinamenteinfefitJfpPiiippOtAè diMacedonia, quando 
eglihebie uintogU A.temeft à gherone: pereiothefentendofi haucr l'animo 
gonfio,e infuperbuo per la prefente feliciti di fortumjlo fiaiò tò la ragione, 
acdoche non gli uenijfe fatto altrui qualche infolen'^.Ordinò dunque,ch’o- 
gni mattina fu' l far del giorno un fvo paggio li dicefi e, ch'ei fi ricorda fi e d’ef 
fer buomo,& fe mede fimo conofci f e. Ecco dunque, come d a quefia cognitio- 
ne di Jeftefso l’huomo s’humilia,(^ rende deiateuno quello,cl}cè{uo, fecon- 
do il precetto della legge, à tutti offerendofì. Ci tutti honorando, ninna cofa 
operando, dellaquale egli noni’ allegri, & niente facendo ; di cui gtamaifi 
penta in alcun tempo^ Ci Salomone Jigliuolo di Dauid,J{idegli Hebrei, ba 
uèdo egli offertofacrificio i Dio in Cabaon,apparfe Dio quella notte in fonti» 

C3 di(}e,1>imàdamiciò,cbe tu uoi,e io te lo darò , d cui Salomone rifpofeiSi- 
^re Dio mio , poi che tu bai per la tua gran miftmojdia aliato mio padre 

Dau,d, 
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DMÒif& (Tvtt pecoraio /tutolo \edel tuo popolo ffraelkicÒuST gli dejii poi 
ynpgUuolotche gli regnafìe dopò haucndomi tu Eletto I{e inluogo di lui,rif 
guardando all'età miotia quaU non è /ufficiente à regger tanto popolo t eh* è • 

innumerabite ; dammi fana mente i & buona prouiden^a « acciò ch'io pojfa •* 
fopra il popolo giu/lamente , Cf in verità giudicare . 'Flacoffi fddioper ‘ 
t}uejladimanday& promi/e di dargli anchora tutte le altre cofe, delle quali ' 

' non haueua nel fuo priego fatto mentioncycioè ricche7lp^,gloria,& vittoria 

fopra i nimiei,& innanzi ad ogni cofa tale inteUetto,& fapien^a, quale nin- 
no huomo , nè I{et nèpriuato mai haueua hauuto : aprami fedi conferuar 
t Imperio lungo tempo à ifuoi defeendenti ; purché uiuejie giu/lamente , ^ 
gli vbidijfe, imitando l’ottime , & perfette opere di fuo padrc ^ . Salomone 
dunque vdendo queflo dal Signore incontinente fi deftò}€f adorando ritornò > 
in Gterufalem y oue celebrati innanzi al tabernacolo i facrificij , fece à tut- 
ti VH conuito . y ennegli in quei dì occaftone di fkr vngiudicio , la cui firn- 
ten^a era difficile à prouare . Et parmi necefiario di narrare la caufadi 
■ quefia lite y acciò che fi a manife/ioà Untori la fua difficoltà, Cfaccadendo^ 

vnfmilcafo, àfomiglianT^adiqueftoreaUdecretopo/ianoinuntrattopa-. 
ft ft'plt ntu rimente fententiare . y ennero à S alomone due dorme , delle quali pareua, ' 

<(t jiaiouia- rna haueffe patito ingiuria , & cominciò la prima cofi a dire . Habita - . 

uamo ò Ef io e co/iei in vna cafa , (Ì auerme, che in un dì alla medefma bo- 
ra partorimmo amendue;paf/ato il ter^p di , coflei dormendo gittoffi fopra^ ■ 
ilfigliuolo,e l’aff^ogò, & pigliando il mio feco, lotenne,& il /uo ch'era mor-- 
tOypofe nelle mie accia i che dormiua. yenmala mattina, voUndo por- 
gere le mammelle al mio figliuolo^on trouai il mio,ma viddt H/igliuolo,di 
cofi fi morto efiermi uicino : la onde io mifera, e turbata , meglio guardando 
comprefi la fceleraggine dalei commeffa. Terche ridomandandolo io, nè po- 
tendolo hauere,à te , Signore , fono ricor/a i richiamarmi,perche e/fendo noi 
fole fenTia prona ale una, coflei co’l negare fi difende. Inetto quefio,comman 
dò il l{e,che P altra allegajie la [uà ragione all'incontro. La quale negando di 
haucr fatto queflo , & dicendo , che il fuo/lglimlo viuea , & quello della 
fua auuerfaria era morto » nè potendo fi prouare da alcuno fopra di queflo la-» 
fentcnga;an'gi pendendo la mente di tutti dal fuogiuditio, il Eje fola all’tm- 
prottifo fciolfe cofi fatta queflioHe.Commando,che’l uiuo,e'l morto fàtiuUo , 
iuifo/fero portatiti chiamato vn faldato, commandò che tratta la fpadaa- 
mendue i ftnciuUt dìuidefìe in due parti,acciocbe pigUaffie l'una,e Paltra,la 
metà del morto, e del uiuo.'Beffauafinutto il popolo di queflo giuditio,non in . 
tendendo la fentenXa , perche era dal l{fgioiuine data . Ma tra tanto gridan- 
do la uera madre,che queflo non fi facefle,an‘3^ più tofiocbe’l fanciullo fu/fe 
dato alla compagna, perche à leiba/ìaua, che uiueffe il fanciuUo,CS lo potcf 
fe ueder,come chefojìe m potere d'un'altraif^ efsendo l’altra aU’ineòtro pre 
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fìa di yedm iljkmiuUo dmfotchiedea che la reta madre fuffe con tomenti 
aff!itta.Conofcertdo il l{e le yoci d'amendue,che dal cuore yfcÌManOt à quella 
che nonconfentiuano , che t’vccidefie il fanciullo, commandò che ft donajìe H 
*. figliuolo yiuo I conofcendo qucUa ejfere la vera madre r & ri^eje la maluagi 
. • rà dell’altra,la quale hauendo v ccifo il proprio figliuolo, dejiaua vedere an- . , 

. cho quello dcW amica eftinto . Credete adunque il popolo quefto efiere grande >. . 

eJìempio,& fommo inditi» della fuaSapient^a,/^. TrudenXa,Gf indi lo giudi 
earono pieno di diuin fentimento . J Gentili penfaua che tS^inerua fofie Dea uJf *7u 
della SapienT^a , affermando ch’ella era nata del capo di Cioue , per e ffere Stpicui», 
V intelletto collocato neUa tefta dell'huomo , armaronla oltre à quefiogli an 
fichi di vno feudo, '■ neiquale era il capo di t^edufa , moflrando che l’huo 
mo (auto debbe con forte animo & intrepido vifo , reftftere all’ aunerfità, CJr 
a’ nemici : il pennacbio ch’ella haueua fopra’l morione, fignifica l’ornamento 
di tutte le fcienxe , di tutte l’ altre operationi del cerucllo dell’huomo : le 

tre vefttdfferenti la vna dall’altra, dinotano chela Sapienxa debbe efferfe 
creta, l’hafla che ella haueua in mano , che l’huomo fauio guarda confide’- 

ra,& batte di l(mtano,& con vantaggio. %J!Ha la C inetta le fu dedicata,per 
mo/hare che la S’apienxacuopre con le fue tenebre il fuo fflendore , i quali fir 
gnificati pare che deferiua afiai bene Ouidio nel fefto libJlella fua %^€etamor 
fofi quando dice, ^ 

» i 

Di feudo, e di celata arma (e fiefia 
Con l’hafiatn man religiofa,(^ alma, 

T ien nel petto d’acciar UKcdufa imprefia, ' ' . > 

Ch’ignuda à lei moflrO la carnalfalma, ' • v . • ' 

Sperlagrauaàl'huomdaleiconcefia 
. Lieta ft vede riportar la palma, . ^ 

Ch’ellaàlaterraallbordiquelbenpriua, ^ 

Fe partorir la fruttuofaOliua. ' •• 

• ■ . . , , j ' I , 

Seriue Varrone,che t.^€inerua fu queBa,cbe fondò ^thene, & perciò fm 
chiamata HT^.4', qua fi athanatottAartenoschevuol dire , Vergè' 
ne immortale, percioche (come ferine Fulgentio ) la Sapien^anon more mai. 

*Di qui ha voluto Tot firio dir e, che Minetua nonèaltro,cbe la uirtà del Sole; 
mediante la quale la Sapientia entra , & pertetradentro alcuoredeU’homoi 
la onde, per che nafee dalla fommità delT aria, fi vede che i Toeti hanno finto, 
che tJ\€inerua è vfeita del capo di ^ioue.l Ftfici dicono, che la virtà inteUet 
tiua è collocata nel ceruellodeÙ’huomo , come dentro aUapr ine ipal fortex^ 
del ìtfto delcorpo.Chiamaronlafmilmentegli antichi "Bellona, cioè dea del' 
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la gùfrrafignificaniochei fòUati'debèonónm [Uatitenttr iffered^€tmtì{ 
mo armati t & esercitati , fha proueduti di conftgiio . Et prima che cornine 
tiare vn’imprefa, efiarninar molto bene le for^e del nimico : il che confermò 
anchora Saluftiq dicendo^he ci bi fogna prima configliarcit& dopò il conftgiio 
&ladeUberationefatta,mandarprefie ad effetto il fuodifegno , La caufa^t 
i'Athene. ’ perche gli Minorici l'hanno fatta fondatrice d’^theneyècbe dicono, chena ^ . 

f tendo difcordìa tra lei, & T^ettuno » di chi douef} e porre nome alla Città, gli 
' dei fi mifero in me^io per patificarg li,& giudicarono, che quale di lor due prò 

Ìucefecofapiùvtilealladettaterra,queltoledoueffedarilnome;percheper 
eotendo la terra,& facendo h^ettuno nafeer vn cauallo, & Minetua l'Oliuoi 
fufententiato,chel’OJiuopiù thè ilcaualtofoffeneceffarÌQ,& vtilealla vita 
huiftaru,^ cofi reftò la Oca vincitrice con attribuire l’OUuo & effer chioma 
taTacifera. > . . i 

Strine *Plinio, che fino al fuotempo duraua anchora la cttlebratione della 
fefia eif giuochi dcM inerita, cbianatiQuinquatrijJ quali erano,cheifanciu^ 
li facendo vacationc dalle fitiùte, & da ghfiudif,.portauano la mancia d i lor 
maefhtri inhonote della Dea,comequella,c/re aiutano La memoria: Jlcbe 
TÌirne'fuoiFaftibadichiarato,qHandoeidice, '• rt‘. > j. • 

. • ■ \ 

Tallado non pueri,teneraq; ornate puelbe 

Qm bene placarit Tallada,do£ìus<rit> >• -i 

li*. ' • r ’ ^ » T ‘ > • • 

Ora, poi che s'è mofìratOtOome il Vrèncipe con la fola Sapienza acquifla^ 
la cognition dife fleffo,Cf la Tfudenga,fta anco bene all’incontro à dichiarar 
gli f come qualunque voltailVrencipe farà fola prudente , egli folo farà 
felice.La prima guida per acquiflarfi tutti i beni diuim,è lapruden:^a, dicc^ 
il Forefliero t^theniefe nel pritno dialogo delle leggi di Vlatone , tutti 
gVimpeti dell’anima, & tutte le declinationi con-la Mortadella prìtden7^a,ci 
conducono alla beatitudine.Vfrò fé di quelle virtù,che nelP animo confiflono, 
4tlcuna vehe ha U Trencipe„ehe veramepte chiamar fi, pofia virtù, che fia 

■vtile ; dineceffitàfegut , che la prudenza fia quella .'Tercioche quelle do- 
ti, che et fono intorno all'animo , perfe flejfenon et fono vtile , ne daiinofc^; 
ma con l'aggiunta della'Prudeng^a,o dell’ impruden:i^a , incontinente fi fan- 
■noo-giòueuoUyO noceuoU . y aglio io dunque, cbe’l Vrencipe auuertifca d’ha 
Mer tre parti prineipalinell' anima, l’animofità, ildeftderio , & la ragione^. 
'L'animo fitd ha i’ÌTacundia,ofdtgno\ildt fiderio quella virtù > eh’ è chiamata 
•parte pnncipal dcil’anima;& la ragione ha la'cognitione. Ora come quefte^ 
■tre s’aceoriam infume,l’ anima ha tl fuo contento artMonieo,& virtuofo;ma 

come 
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cerne iifcordano l'anima ha in fe diff enfiane , & uitio . la parte dell' ani- 
mofìeà è la Porte‘:(pÌ6 ; pereioìhe queftojjabito fefifle alla difficoltà delle co- 
. fe .La ttmptranT^a è della patte ineUnataal defiderio , peremhc è meT^ana i 
*. raffrenare t piace} / d(l corpv . Et la partcdeUa ragione è la prudenza la t{ua- 
• 'leèl'babitodelcontempìare > & del giudicare ,& fi feruè^di tutte lerirtàf 
• mofiròHiloeiyà gulfad'vn occhio di mentechianffimó da ogni parttii^oMint» 
il modo,& l'occa fieni d'efie.Hatirài{ne{l* prudenza il T*rencipe,ì'cgli badri 
la mente fmeera > & perfetta; & t'egli confiderà le perfettioni, che nella fu» 
mente fono generate,da quelle piglierà l'ordine,e‘l ritratto di tutte le fuebel- 
hffime attieni . Jo fo bene, che piu tàcini à Dio fono i prencipt che gli huomini 
di condition priuatama fappiamo,cbe'l melodi queflauirtò è potetuiffi • 
moà farci à lui viciniffimi. Vercioche per beneficio d’ejfa fappùt 
I modifcernereilbene,&l'vtile,l‘hontfio,e'ldifhonefiot 

& giudicatele cofe conueneuoli. finalmente ella i 

ègouernatrice degli buomini,& capo d'ogni 
loroordine,&facbeleCittà,lefami- 
glie,^lavitaparticolardic't^ 

■ ■ /cune fono il verori- > 

tratto della di- ■ ■ . ^ ^ 

uinità,(S 


(per 

dir più innanzi) ella fa ebe coloro, ebeta 
pofiegono,fonopocomeno, 
che immortaliti 
\ diuittù 
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Lettera di Marco Aurelio a Caninio Celere, Filofofó.nelfa qual 
' moilracomela Filofofia genera la Sapienza, ècla 

Sapienza partorircela felicità. Gap. Il li. 

M ^rto Aurelio , /mp^om<tnOi<ì te Caninio Celere; Fili^fo ^thenie^ 
fedefia perpetua felicità . Quando dalla ricca , & potente Giunone 
non ftamo vitti > non priua il fatto fòle "Parche incolpar dobbiamo , che bene 
e^uella diurna poten':^a nò habbiamo prouata;la quale, perche in ogni luogo i 
fetente, abboiUautemente à tutti quelli èprefentecheàlei prejente efìer vo' 
gUono.Onde chuomo,quando ancora non la inuoca. Ci ciafeuno chegiuflamè 
te la prega,efJaudifce.Ogni noflro aiuto dunque,Caninio mio, da Minerua do~ 
mandar dobbiamo, per lo quale a qualche tempo da terra ftdleuarci pofftamt » 
& allecelefli fediarriuare . Perche quella diurna potenza fola può Vhuo^ 
mo al celefìe capo del mondo innal'gare,attefo che ella è del capo del gran Giu 
ue nata,& perche ella niuno effaudifce,che giuflamète nò la preghi, sformano 
ci giu piamente il fuo aiuto domandare. Chi-è colui, che giu fiamente adora taf* 
pien7ia,fe non colui,che fauiamente ciò fai Et colui fola fauiamente l'adora , 
che dalla fapien^a domanda ; non pofftamofenonper megxofi*o co fa alcuna, 
® ^ altrijauiamente domandare, ne c'-fa alcuna da quejia fauiamen- 

d’Apoiio , fg^fc tfott la fapien^a, domandare poffiamo . Queflo injègnò Socrate, huomo , 
per il giuditio di jdpollo,di ogni altropiitfauio,ilqualeJicomenarraPlato 
ne,nellefue preghiere, che ogni giorno far (oleua, la Sapienza fola Àgli im- 
mortali Dcidomadaua;perche benfapeuaquel Diuinohuomo.cheiglifcioc 
chi fin quelle cofe , che al uolgo buone paiono, trifle fono , ma al fauio quelle 
cofe,che anchora trifle fono dette, finalmente buone fi mofirano . Felice colui, 
à chi bene tutte le cofe fuccedono ; i colui folo\benfuccedono , che tutte le 
cofe bene vfa; & colui folo bene ogni cofa ufa,che con fapien\a, & le forge di 
fefiejfo ,& de gli altri hà imparato . Felici adunque folli facerdoti, del- 
la fapiehga , i quali nella propria h umana miferia beati fono . gli al- 

tri tanto fono infelici , che nella humana felicità fteflamiferi fi uiuono . Di 
qui fi moflra , quanta fia la dignità della legitima Filofofia , perche in quefla 
frincipalmcnte il perfetto facerdotio della fapienga fi ritroua . t^facofiin- 
degnamente ; & empiamente è dal uolgo trattata , che quelli che foli vera- 
mente fanno,& da i quali tutti gli altri, fe cofa alcuna fannoJ.'hanno impara- 
ta ; prudi tutti gli altri fon giudicati fciocchi : & quelli , che più di tutti 
gli altri mi feri fono,ad effopiù degli altri fono beati flimati . Tre forti di vi- 
ta apprefio i Filofofi ft raccontano; la prima alla contemplatione,la feconda al 
Voper adone , la terga al piacere r’attribuifee . Tutti quelli ; cheinqua- 
lunque di quefle uite fono felUtffmi tenuti , quelli per i* più veramente 

miferi 
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m ìfcrifoMiperche tolorotcbe nella eontemplatione iella “verità dal volgo fo 
no eccellenti giuiicati»tfiiefii fpeffe uolte più di tutti gli altri fono da infolubi 
le ambiguità di dubitationi molejiatiiperciocht mentre che troppo fi udiofa- 
^ mente ogni cofa imparare fi fiudiano, e mentre che in ciafcuna cofa tutte le co 
• ’A audacemente dimoftrano,meritamente in tutte le cofe tPogni cofa di* 
abitare imparano.Eteonciofta che ninno al fuperiore, è uguale hauereft cre-^ 
àano,non trouano più perfona,à chi cofa alcuna credere debbano, nè dal qual 
eonftglio prendano . 0 che fciocca fapien^a è quefla , ò che fcien^a^ 
d’ogni ignoran'^a più con fu fa. Qucfta “Piatone dijfe,che dolor e, e fatica arre 
eaua; quefla appreffo gli Deifciocchet^a ef 'er tutti i filofoli affermano. T^pn 
fenT^a ragione pare, che à quella tal cofa inter uengafl quali le cofe vere in d 
tro lume, che in quello della uerità, vedere fi fidano;non altrimète che fe ale» 
no del lume della mente priuato,i colori delle cofe non nello fplendore del So 
le,ma nel raggio dell'occhio ueder fi creda.Oltre di ciò coloro, che nelle opera 
tioni penfano il primo grado ottenere, neramente tengono il primo g rado nel 
tapalfione,& quàdoche affai effergrandi,& fìgnoreggiare,fono detti,all’ho 
ra affai feruono.Finalmente quelli,che à i piaceri troppo ubidifcono,fpefle^ 
volte in grandi ffmi dolori incorrono,^ alì'boru che affai Jatiarfi,& empirfi 
dtmoflrano,oltra modo afletati,& affamati fi trouano.O mi fera forte de'mor 
tali,forte della flefla miferiapiù mifera-Qltradi qucfto,cbe quefli tali babbi 
no de gli T>ei cattine opinioni,da coloro fi giudica, che dafilofofi ad bonorar 
gli Dei hano impar ato.C ondo fia che con le ragioni de'filofofi habbiamo inte 
fo quello,che eglino adorano efler *Dio: 0 fkljtffimo giuditio del uolgo..Al~ 

Thora Democrito filofofoPèfarono,e giudicarono fciocco,quadofapiÌtiffimo 
iiuenuto,cominciò deUa fcioccheT^jade i mortali rider fi, da Hippoeratt Demoerito 

fra medici fapientiffimi fù di dafeuno pA prudente giudicato. .Alfhora U di 
nino Socrate,come fe egli degli Dei mai giudicato bauefie,condenna- 
tono ,quando dal lor proprio Dio, come huomo che migliore opi^ *** 

nione d'iddio hauefse,che ogn* altro fauijffimo,fù nomato» 

Ma ridaft lofei occo uolgo quanto gli piace,ridaflde 
filofofl , come fe fciocchi , & emùif fofsero . 1m 
tanto ifilofofie delflebilrifo del uolgQ v 
ùffteme con HeracUto piangerò»» -i- vi 
no, et del ridicolo piatto del - 

tnedefìmo pianto con 
Democrito ride» . 

ranno.Sta 
te fono* 
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li Prencipc con bcneficcnza,& Iibcralità,(rticbbc mantenere 
ìongamente nell’Imperio. Cap. V. 

Q t'andò ynVrencipe vuole (fiere amato da ogh*nnOf gUconuienefkr • *. 
piacere a moUi,& portar fi in modot che con ilfuo ejfimpio ad ogn'vna , 

« "dT‘ s"ci cgregijfktthche Tolibio,& altri fcrittori,di Scipione raccon 

pioBc, tanotniuno ve nc bà più notabitc;nè da loro più lodato , che quello , che egli 
vfaua;chc andando alla corte,non uoleua mai à cafa ritornare, fe prima con 
il fuo beneficio non fi fofie ac qui fiato uno amico.Varimente Tito, figliuolo di 
Detto di regnò tre anni dopò il padre,fù di tanta piaccuoleT^^a, & di 

Tuo*iti,j>e' tanto amore nel farfi gli huomini beniuoli , Cf acquifiarfi de gli amici , che. 
more,, mentre cenaua, ricordando fi che quel dì non baueua fatto piacere ad alcuno, 

cofi diceuaìò infelice me, che hò gettato via quefio dì . Et efiendogli doman- 
dato ciò che haueffero di uantaggio i t Trencipi più degli altri huomi 
ni,rijpofe,chefolo per quefio fi doueano chiamar più felici degli altri,percbc 
haueua commoditd di far piacere ad ogn‘vno,& acquifiarfi infiniti amici, fc 
uoleuano.Giulio Cefare,quel valente C apitano,il quale fù il primo Monar- 
ca de't^pmani con beneficij fi obligò ogni forte d’huomini, pcrcioche con giu» 
chi,doni,pafit, (3 altre filmili co(e,fece tutto il popolo Etmano fuo, fi confer- 
uò gli amici con premq coutittui,e i forl^ò i fuoi nemici con la benignnd,clemi 
^ia,(3 liberalitd,ejfergli amici, nondimeno ueggo,che boggi fi fà il contra- 
rio, percioebe i T^rencipi non cercano d'acquiflarfi amici co‘doni,& con altre 
liberalità , ma t*ingegnano più toflo di treuar il modo di far gran t efori . Ef 
fonui alcuni, i quali uendono gli officij della Ciufiitia,permnltiplicare perle 
loro entrate.Come è poffibile,cbe un Giudice, ilqu&le habbia comprato Cimi- 
le officio, amminifiri giufiamente laGiufiitiai In ueritàilVrencipe deb- 
bo penfare,che come tal officio è venale ,cofi anco la Cjiufiitia cofi fatta.,A lef 
/andrò Mamme* , Imperatore Ejomano , mai non uolfe,cbe fimili officiali fi 
vendvffero, perche (come egli diceua)farebbe uergogna il punir quell’buomo, 
che compra , (3 uende . Tindaro dictua,che tre erano le Grafie , figliuole di 
^ioue,& Eumene^elle quali una fi chiama tgle,Taltra T alia, & la terf^a 
Eufrofme. Dicono,chequefii tre fono fempre iafiieme, & in modo intreccia- 
te cé le braccia l’una deW altra,che par che vna uada, e due ritornino, il che 
altro non ftgnifica,fe nonché i Trencipi debbono e fier liberali nel render i be 
nefici, & dar più che non riceueno, & che chine riceue vno, ne debbe rende~ 
re due . Scriue Seneca nel ter'gp capitolo del primo libro ic’Benefici , chele 
Cr atte fon tre,per dinotare ch’vnafàU beneficio, l’altra lo riceue, & la ter- 
\a lo rende . ^ltri(dice egli) affermand,che fon tre,perche di tre maniere 
v’òi di benefìci, di chi dà;di chi rende, & di chi dà, (3 rende ir.fiteme . Si pi- 
gliano 
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glìano tutti tre fièr man 0 i& tornano in lor mede fme,comc chi ha&aipmio~ 
ehe Verdine de’henefici,che paga^d'yna mano in >n‘aUra,aU’vltimo ritorna 
. à colui, che lo di,& che fi come,quando fi mantiene tutto vnito,eglt è beli(fi~ 

V tnoiferuando te fue uolte,cofi perde tutta la fua belle:^x^,fe in alcu luogo mai 
•• * t'interrompe. Sono ridenti perche chi bonifica ha lieta etera; fono giouani,per 
• (he la memoria de benefici non debbe inuecebiar mai; fono uergini,perche fin 
cerefincorrotte, & inuiolabili prcjfo ciaf cuna fon quelle cofe , che non debbo-, 
no bauer legame, nè firetteTJ^ji alcuna: & però fi dipingono [cinte, & hano 
traf pariti le vefti, perche i benefici s'hanno a vedere, t fiodo ancora al fuo la- 
uoratore commanda,dicendogli,che renda iecofe, rhedalfuo vicino accetta 
con miglior mifura,che egli nonVha riceuute. appartiene dunque à vn Vrì coll’uà 
(ipee^r liberale nel rifiorare,nè mai dimenticar fi del riceuutobeneficio. La pien 

' qual cofafu dagli antichi tenuta di tanta importd7^a,cbe i morti,n5 che i vi 
m, penfarono^ ciò efier rifiorati, come con certi e fiempìmofirano ,&tra 
gli altri, uno è quefio.'Dicono che caminando Simonide co certi [noi còpagni ® ifemp; ® 
ridde vn morto giacere al lito del mare,& effere da gli uccelli, & dalle fiere ficenuu"‘' 
diuorato,delcui cafo hauendo compitone, pietofameute fepolturagli diede.. 

Mora hauendo egli uolontd di nauigare,gli apparue la notte in uifione il morto 
dicendogli che nonaauigafie , perche farebbe affogato, onde egli a'compagni 
ogni cofa per ordine riferì,& (ogriunfe,cbe egli non intendeua uoler aUimi- 
ti motterfi in mare,& che effi uoìefferofare à fuo modo, che muterebbono prò 
pofitto. llcbe udito, piàfiaccefeintoroildefideriodicaminare , & ridendoli 
della fimplicitd di Simonide^hauidolo lafciatoin fui lito folo,a nauigar fi mi 
fero.ì^i d pena fi erano dalla terra difcofiati,che cominciò cofi crudel tempo 
• fia,chefiueuale onde al Cielfalire,& combattendo i uenti,fS perco^ 
tendo da ogni parte la carica naue , & fcutendola la sbatteuano 
di qui, e di ld,e tanto fecero,per ridur la cofa in breue, che 
tutti affogarono » inguifachepurnonuenerimafe 
uno. Et cofi Simonide fu dal morto rifiorato del 
lafepolturacb'effoglibaueua dato. Et 
- accioche meglio uenga eSfermata ' 

■ quefiamia opinione, mette» 

TÒ qui un Dialogo paf- 
futo fra Liuia, . - - 

etjtugu- 

fio , 

fer cagione di liberalità , et 
dibenificenila. 


V -■ 
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Va ragionamento fraLiuia,& Augu(lo,perflqnaIedirao(lra 
Liuia,coraeper benificenza, & pietà, fi pofTa man- 
tenere neirimpetio. Cap. VI. 

H Avendo Ce fare u^uguflo ferrato le porte di (jiano^ & pacificato tutte 
le prouincie foggette all’Imperio Romano, gouernando rjfo l’ Imperio, ’ 
con fomma giuftitta , & equità , moflrandojì verfo ogn’rno benitiolo , 
tnanfuetoy & liberale ; facendo tutto quello , che appartiene aU’cffuio di 
■>« "Pero TrencipCynon poti però febiuare l’inuidia di alcuni: Terchrefjettdo 
egli in tanta alteg^a,fi trouatono molti,che cercarono pii vie cantra di lui; 
tr primieramente Cneo Cornelio, nipote di Vompeo tJ^agno,per e fiere ni^ 
to della fig Uuola. Et perche ^ugufio, dopò che la congiura fu difcoperta-i, 
non volfe fuggii morire,perciocbepertor loro la vita,& non conofceua di pa 
ter viuere più ficuro,ni meno altrefi volle liberargli, per non dareoccafione 
ad alt ri anchora di cercare cantra di lui cofa veruna, gli entrò fi gran fojpet- 
to nell'animotche fi trouaua non meno la notte,chc il giorno, da diuerfi pifie 
ri trauagliato.La onde Liuia cominciò à dimandarlo dicendogli, St che cofa 
è quefla,marito mio^& perche non dormite vuoi? Ejjpofeall’herat^ugu- 
fio, chi farebbe quello, conforte miacariffima, che hauefie continuamente ttà 
ti nemici,&potef]e fare con l’animo quieto, e r ipofato? b{on vedi tù, quan- 
ti fiano quefti huomini,che cercano per mille vie tutta volta cofe nuoue cen- 
tra di me,& centra t Imperio mio?i quali non folamente non fifgomentano, 
vedendo il cafligho,che fi dà à coloro,che fi cÓdannano,an'^i fanno tutto il co 
trario,come fe foffe loro propofla vna fperanga di qualche bene,gli altri tut- 
ti corrono à vna certa,& immatura morte.Tìapoi che Liuia hebbe iètito que 
Jlo;etru>nèmarauiglia (difie) chefitrouinodi quelli , che ui cercano di nuo- 
cere:prima,perche tal cofa non è contra la conditione , & natura degli huo- 
mini ; pofeia anchora penhe in vnoftnperioeofigr onde , comeèilvofiro, 

^ voi fate molte cofe , che è ragioneuole , che a molti arrecchino difpiacert-:. 
ft peichi fioche vn Trencipe, per dire il nero , non folamente non può e fiere ad o- 

ù» Jj moi. gn’vno grato, ma fe bene oltre à ciò et fi portafie , quanto meglio foffe poff- 
II oWiiKi j gouerno , è sfor'gatobene fpe^idi fdegnarfi contra molti , percioche 

non fi trouano mai tanti buontini da bene,& cofi ragioneuoli , quanti fi tro- 
uano di quelli, che cercano di fare altrui difpiacere , gli sfrenati defiderqde i 
quali non fi pofiono mai intieramente fatiate. Douegli huomini da hene,,& 
dotati di virtù, oltra che defiderano molte cofe , & quelle grandi, & bono- 
rate,le quali non pojfonopoi confeguire per ogni bora, perche fono inferiori a 
gli altri,lefopportano dimala uoglia,Ó co malanimo,Cf mcffida^acagio 
ne,& poi gli vni,& gli altri di tutto ciò dano la colpa al Tricipe loro . il di 

not 
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no ÌHn<jùe,che ia cofloro ft ricene »& da coloro' ancho* a J ^uali non ungono 
centra di te,maft bene cantra l’Imperio tuo,non ft può fuggire ^nè fchiuar in 
. alcun modo.Vercioche fé uoi fofie priuato Cittadinotttiuno uen’hauerebbe, 

\ che cercalfe di fami dif piacer, fe nò tn tfuelli,che fo fero fiati prima ingiuria 
\ ' ti da uoi.Et fiate certo,che il regno, & i commodi fuoi fono pià defiderati da 
• colorati quali fono qualche poco potiti, che da coloro,i quali fono pià bifogno 
fiy& di manco potere.Et fé bene cioè da huomini di mala uita,^ poco faui , 
come nondimeno gli altri uitij,cop quefio ancora è naturale,che da certi huo 
nini non ft può tor uia , nè efiirpare , riè con alcuna forte di parlare , nè meno 
con alcuna paura.Tercioche niuna legge ui ha,ò paura ueruna,che pià poffa, 
ò habbia forge maggiori, che quelle, che gli homini bino dalla natura hauu 
te, le qual cofe tutte, fe voi ve le ridarete nell’ animo uofiro, terrete pochi fi- 
no, ò niun conto degli altrui uitij,& ordinerete maggiori,& migliori guat 
die per la perfona uofira,(f fermerete l’ Imperio uoflro;accioche pofitamo te 
nerlo non tonfare jprjfo morire, ma pià tallo con vnafidata, & ddigète guar 
dia.^Hgnfio i tutte quefie parole coft rijpofe^ . loto molto bene, conforte jjJ** *•“ 
niacara,che le cofe tutte ,che fono honorate,& digranconto, &fopratut- traua^ii’dc 
toilfommo Jmperio, mene odiato da gli huommi,Ù chenonfttroua mai dal 
le maligniti ficuro,percioche fei uofiri penfieri,le paure, i fofpetti, cr lefa- 
cende,non fofìero di gran lunga maggiori,che quelle de gli homini prillati, 
certa cofa è, che noi fareffmo in tutto vguali àgli immortali Dei , Onde tal 
ccfa perciò m’arreca al fanimo difpiacere magghr,che egli èforga, che cofi 
fùt;nè fi può à tal cofa trottare alcun rimedio, che uagliafAll’hora Liuia,pcr 
che (diffe) tutti gli huomini naturalmente fono inclinati al difpiacere altrui, 
guardiamoci molto bene da quefii tali, & teniamo gra numero di faldati, 
parte de’ quali pano fempre preflì cantra i nimici nofiri, parte fiimo tèpre 

appreffo laperfma noflra,onde per toro cagione poi poftamo fiare tèpre fiat 
ri,& tncafa, & fuori. .Augufio alfhora.Et non mificonuieneborafdtfìe) 
iiraccontare quanti fiano fiati quelli ( che fono fiati molti ) i quaiibene 
fpeffo da i proprij loro famigliari fono fiati della Ulta pri Moti . 1 regni poi 
hanno quefia difficoltà,oltra Coltre cofe,che non folamente come gli altri fi 
no i nemici, ma fteoHuiene etiandh di temergli amici mflri,e i pià firetti fa 
migliari, da’ quali à molti pià fono fatti tradimenti,come quelli, che nudi,et 
dormendo flanno con effi igiorni,ÌS le notti tntiere,(i da effi prendanogli ap 
parecchiati cibi , <Jr / uini ordinati, che dagli huomini firani, & farefiie- 
ri . "Perche centra gli nemici poffiamo metterei nofiri amici, & famiglia- 
ri , doue centra g li nemici nofì ri niuno ue ne bà, che non poffiamo oppone- 
te . La onde non meno la fòlitudine, che le ragunange de gli huomini ci 
recano parimente fofpetto , & trauaglio d’animo, Gf fi deue dubitare molto 
Mar.Aur, Tar> Qu,arta^, B j di 
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a trouarft feitT^af^uardiaj & molto pià anchora debbiamo temtre de glihno 
minitche ciguardano-Certa co fa èyche i nimici noflri ci lotto cagione di noia; 
ma molto pii* gli amicitpenhc bifogtia che gli chiamiamo amici anchora che 
tffinon ftano. Douefe pure auenà, che alcuno ftfta ahhattutoàfvtte ditto~ ^ 
Mare amici, che fiano fidati,ei non banòdimeno in loro tata fede,che pofa fin ' ,• 
cer amente con e{Ji,C5 libero da ogni fofpetto conuerfare.Oltra che ducjue que . 
fia cofa è nwlcflisfma,& anele ciucfl’altra , che faccia dimtflici odi punir, 
gli altri, che cercano fenipre cofe nuoue contradi mi perche il deuer date al- 
trui cafiigho agli huomini da bene arreca gran difpiacercdi animo, ^ dolor 
ben grande . Di[fe Liiiia aìl'hora, l^oi dite certamente bene;ma io intendo di 
dami con figlio, ‘3 fe uoi però lo uorrete pigliare, nè vi donerete tirare in die - 
tro dal prenderlo, ributtarmi,poi die io e fendo donna prendo ardite di dar 
ui confglio di cofa , dellaquale è certo , che non ut configli cranno gli amici 
npflrt;ma non già penheesft ciò non conofcano,ma perehe non hanno ardire 
di parlami /copertcmaitr. Horsù dimmi un fuoco, che cofa è quefla i difc^ 
ligi' fo. Lima aU’hora; Vi U dirò foggiti nfe , iS uolcntieri ccrto,percioche 
io fono con efo uoi,partccipe coft degli vtHi,corhe de i danni.-penhc haueti- 
do uoi fanotCf fatuo jeno à parte con efo uoi del regno, onde fe vi auicne al- 
cun malcfdache Dio ui guardi)infiimeccti efio uoi anch'iocapito male . Se 
adunque natura induce certi l.ucmini à pucare,certa cofa è, che i’jmpeto lo 
l'Impeto rononf può frenare. Et accioche io ucn ui uada bora raccogliendo i vitij di 
«a ptect. molti btiomi'ii,atiche qttclli,chc à certi homini appaiono efer bueni,ne muo 
'uà moltiffmi,à cercare di far di^iacere,conciofia cofa che l'efer nato no- 

J’e.'* bi!e,L‘effer fopra modo ricco, la poffang^atgli honorì,la forte‘gja deH'animo^ 

e lagrandig^ga della pottn‘ga,& del grado,inducano gli huomini ad errare. 
Tercioebe uu'hitomo nato nobile,(S che è di animo generofo,noii può diuenir 
ude ;nè meno in forte diuentare timido,nè anche uno, ehc fia prudète.fipuò 
inai trouare , che diuenti fciocco . La onde nefeguita , che non fi debba per 
niente,leuareà gli huomini la facoltà, le ricche^^e toro,nè meno anchora 
feemar ho gli fiudij,à i quali fono ind>fgXati,& mafimamentefenon han- 
no errato, ò fatto delitto veruno . "Perche je non è ragioneuole dicafligarlt ^ 

& di tormentarli auanti , che h abbiano camme fo il peccato ; nefeguita.^ , 
che neceffariamente dobbiamo per quefta cagione vdire dir male di noi.Hor 
su dunque , mutiamo un poco propo filo , perdoniamo vn pocoàqual- 
ch'uno . loquantoàme , per dir il ucro, giudico, che con la piaceuole^ 

, & con la beniuolen'ga fi poffano molte pià cofe emendare, e correggere 
che con alcuna forte d'afpre-gX^ , & di crudeltà . Terche , per dirui, 
quelli che fono niifericordiofi, & che perdonano, acquiftanononfolamente^ 
la bentuolenza di co loro > a i quali efi hanno la mifericordia vfata , & di fi 

fatta 
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fatta fortCyche con ogni diligen:(a cercano quei tali, di rcndcrgUne la merita, 
&doHUtagratia;mafono etiandio Ironorati appnjj'o tutti gli altri buomini; 
& o^n’ mogli hà in tanta vencratione,che niuno ve ne hù,il quale cerchi di 
» fargli mai difpiacere alcuno. Dotte dall'altra parte, quelli buomini, rhe fono 
•. '[degnati,^ che ciò non ft poffino placare, fono non folamente da coloro mal uo 
.luti,dai quali ejfi fono temuti;mafono ctiddiofopra modoà noiagrade,atut 
tigUaltriwnde ue auiene,che ftt tonano pofcia molti, che cercano di cadere 
quanto poffano qucfii tali , affi 'le, che non Ciano da loro prima fatti morirci. 
7{on vedete voi,quanto di rado i medici, fi conducano à dare ilfuoco,& à ta j 
gliare,acciocbe non faccino diuenire l’infirmitd maggiore,^ piitgraur,et af n 
fine, che con le medicine più piaceuoli le vengano à curare,^ ammorbidire? ' 
Hondouete certamente ftimare,che tri l'infirmità de'corpi,& quelli traua ^ 
gli deU’animo,v‘babbia differenza alcuna;conciofia che tutte quelle cofe, le ‘ 
quali Cogliono auenire a i corpi noftri; Cogliono ben fpeffo coligli animi nofiri 
conuenire,anchorache effi fiano incorporati ;perciocbe la gran paura, & il ti- 
more gli riftringe,(S l'ira pofcia gli fa turbare,& enfiare. Et ancho la mefli- 
tia fa diuenire alcuni pigri,& lenti, & altri l’ardire agugo^a di forte,cbe il 
corpo,(S l’animo nò fono molto tra loro differiti:^ per cofi fatta cagione hi 
fogna vna fomigliate medicina.Terche vn parlar dolce, foaue, & ageuolc cS 
piaceuolezX/t igiene a reprimere la ferocità, fi come all’incontro il parlare a- 
ffirofa che vn'huomo benigno,piaceuole,& manfueto,diuenga feroce, crude 
le,& difpiaceuole. Et oltre à ciò il perdonare altrui ritiene in fé vno che fia^ 
crudele, & feroce, non altramente,che il cafiigo,vno che fta piaceuole,^ ma 
fueto. Et perche le cofe fatte con violenZa,ancor ft facciano giufliffimamen- 
te,fanno rifentir fdegno in ogni perfonasdoue che il farle all’incontro con pia 
ceuoleZZ.^,mttiga, ^ ageuola . La onde colui,che farà perfuajo di fare co fi, 
via più facilmente potrà tolerare quelle cofe,che fono grauiffme,& di gran 
diffima molefita,chenon farebbe fefofie di ciò follato. 


L’Auttorc feguita il fuo propofito,& moftra a i Prencipi,co 
me fi debbono mantenete neU'lmperìo con bene- 
ficenza . Cap. VII. 

N Aturalmente dunque fono fi i corpi , come gli animi , coflretti d un 
certo che ,cbe con leoiaceuolezf^e, e conlelufMghe,fi domefticano, & 
con l'efca fi prende fino gli animali brutti , ti non capaci della ragione^, 
che invero fono robufiijjimì , tSferociffimi. Doue quelli, d’altra parte, 
che timidiffimi fono,& di deboli forze, vengono dalla paura,& dal dolore ad 
cjfer tramgliati,tS d’ira fi vengono ad infiammare • lo non dico già,chc fia^ 

' B 4 dibi~ 


Digitìzed by Google 



^ ' t l TI ti 0 

i) hifcgiib perdonare generalmente a tutti gli huominì ntmicl icUa giufUtUt 
tSr fcelerati,an7^i iogiudico,che ft dcbbicno ter via da noi tutti gli huomini te 
merariftfpiaceuoliJceleratiiC^ cattiui,& in femma,tutti quellitche naturai , 
ILnl^b Ee fifatta-farte,dati in tutta la vita loro, a tutte le forte de vitif, 

f«fdoo»ri & delle fceleraggtniyche da ciò nò fi pofiono in alcun modo leuare. e checiò fi' 

* debba fare nòaltramète,che di quelle parti del corpo fitrftdchhtfiequalinon- 

fi pojfono in alcun modo medicare . QueUi altri, poi che di loro proprio vole-‘ 
rt,ò pure contro la voglia loro, per ejfergiouani, o per poca prudenza » o pet 
non conofeere ptù auanti , o più per altro cafo fono in errar caduti ;giudico, io 
che fi debbono ammonire, Gf con minaccio ritenergli . fon alcuni a’ tri poi, 
che fi debba procedere moderatamente, fi come nelle altre fceleraggini ateu- 
ni riceuano pene, maggiori di altri . ìloro ftandoinqueflagaifalecofe,voi 
potete primieramente far tutto quefio ftn^a pericolo ateuno, & vfare in dà 
la via del mexp{p,che voi ne cajìigate alcuni con il mandargli in bando, alcio 
ni facendoli infami, alcuni condenando in denari; ateum confinandone den 

tro in certe città , o altri luoghi fermi . ^ngi dirò io più oltre, che fi fona 
giàtrouati molti huomini, che fon tornati fauiypoi che non hanno mai potuta 
eonfegnire quelle cof e, lequali hauenano già lunghi ffimo tempo f per ate, 
defiderate. Et alcuni fono ftati,i quali per efiere fiati tenuti in pochifime con 
to,& dij]>re:i^ati,& con ingiurie trattati,r, è fono diucnuiimigliori; benché 
nondimeno gli huomini nati mbili,& rf * animo forte,giudicando di deuer pi à 
tofio morire,che fopportare coft fatte cofe .teda qucflo ft può conofeere, che 
a quei tali non folamente eofi fatta forte di cafiigbi non fimo leggieri,ma mot 
to digrunlunga etiandio più graui,& piùnohli;& noi trottandoci fenj^a col 
fa alcuna , ne fi amo per uiuere poi più ficur amente , & fen'S^a pericolo alcu- 
no. Doue laora ne vediamo ammaT^T^ar motti, o per cupidigia di denari, o per 
fafpetto delle for“:^e loro,e veramente per inuidradcUa loro virtù; percioche 
non farà mai facil cofaU ptrfuadere ad alcuno,che un^htiomo particolare,^ 
difarmato,po(ìa con inftdie nuocere à vno,che fi troni in coft grande allegra 
i' lmpmo,(S che habbia acquiftato tanta grande^7^a,i& potenza coftgran- 
de. Mora quefie fon quelle cofe,éche dicono alcuni; ft trmano ben certi, i qua- 
li filmano , che il più delle uoUe ci ftano dette cofe falfe per nere, che noi 

fcioccamente gli prefiianio fede, fenica punto di prudenza; Ci dicono, che 
eoloroft quali veggono, & odono, coft fatte cofc,moffttal bora da edio.perif- 
degno gràde, CS tal bora corretti per danari daeeloro',che tòlor nemici, o da 
quei medefimi,de i quaUtffi fauellano, fingono molte cofe,& molte fi ne met 
teno in fantafia,rammentando non folamente l'opere loro feelerate del paffa- 
to,& dell’ auenire;ma raccontando ancbora,d'hauer udito dire, alcune cofe 
da altri, C" che altri fono fiati (beti, poiché ciò hanno fentito,& hanno etian 

dio 
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ito rifa’, f^pìam Jopotr et certi ffmarnmtrgccoMÒruenefrìctnia per 

modo di direni coft fatta forte,che fe bene fono ueriffme, non meritano nUi 
meno di efìere ricercateti^ con troppa curio{ttà ejfatninate, nè meno di effert 
à voi raccontate . Conciofta cheti non faperle nonni può recare alcun dan- 
V ^ itoydoue fe d'altra parte noi l'intendi fle,& fapefleymouerebbono in uoi coirà 
. Il uoler uofirofde'^no,& coleragrandeùlche puntonon ftconuiene. Horaef~ 

feudo cofa coft come è,Ji trouano molti, i quali pèfano, che noi habbiamo fatto 
' morire molti huomini,fen^a hauergli altramehtefententiati alla morte'. iS 
molti hauendogU condennati con f alfe , & finte fenten^^e cantra le leggi , & 
cantra la ragione,& g iuftitia->.Vercioche quefti talt non aporouano i tefli- 
moni esaminati come ueri,& i giuduijfopra ciò fatti cètra loro, né meno al 
tre cofe affai di quefla maniera, & fe bene in gran parte le cofe che intorno a 
ciò dicono, le dicono cantra la ragione, & falfamente contra coloro , che fono 
flati priuati della vita,f'odono nondimeno tuttauia di quù,& di là tra'l vol- 
go ragionarci . Si che ilug ufto, ei bffogna,che non folamente voi non f ac- 
date cofa veruna contra la ragione , ma che non fi paia apprefio, che le fac- uc far Dica 
date . T*ercioche a i priuati buomini bafla affai di non errare in cofa veru 
na,doue à vn Vrencipe fi contdene operare in guifa, che non fi habbia pur un 
minimo foffetto di luiiattefo che uoi flètè ai gouerno degli buomini, e no del 
le beflteinè potrete mai in altro modo veramite tirategli animi loro a uoler 
ut bene,&ciò vgualmente a tutti perfuadere,che mouendoui di voflta pro- 
priauogliaà nonfarmaidifpiacereaperfona alcuna, macontra il valor uo 
flroXonciofia che fe bene fi può iforT^e vn'buomochetemaunaltro,auo- 
lor nondimeno ch’egli l'ami,fa meflierodieiò perfuadergli . Hora quando ci 
vede, eh e & a tui,&- agli altri fi fanno de bene fici,fe gli può facilmente per 
fuadere--. Doueogn‘hora,cheefle fiima, che alcuno fia flato fatto marircj 
fuor di ragione, entra fubito in fofpetto non à lui auenga quel mcdefimo,& è 
for'ga ch'egli prenda fubito ad odiar coluhcbe bd ciò fatto . Et oltre, chcj 
Peffer da f additi odiato,è mala cofa, apporta anebora danno , C? detrimento 
grandiffmo . Tercioche tutti giudicano,che agli altri buomini tutti fac- 
cia meftiero di far uendetta contra coloro,da i quali effi hanno pure vna pic- 
ciola ingiuria riceuuta,acciò non paia,che frano difpret^atitO fuperati. Ma 
a i Vrencipi,che fi conuenga per forT^a di hauer coloro folamente a punire, i 
quali uengono a fare contra la ^publica doue debbono con patien^a foppor 
tare tutti coloro, i quali erano contra di loro, auenga che non fi deuefar lo- 
ro ingiuria, perche fi trouino difprewati, & tenuti in pocbiffimo conto , che 
certamente fi trouano da molti grandi > &groffi p refidij , ^ guardie guar- 
dati,& muniti . La onde bauendo io di tutte quefle cofe beniffimo certosa , 

M dò per buono quefto configlio , che non uogliate per tal cagione farne 
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pcr^h"fil! wor/rmai niuno: eonciofiacheper falucT^xa de fudiitift ordinano i*Prencipi 
HO ordini- affine che non folamente effinonrìcenano damida gli firani t manèmenoda 
gli huomini delia lor medcftma natione,nó pur perche ftano molejlatite dan- 
neggiati da Vrhipi loro.St fiate certo,che più gloriofa cofa & più magni- j 
fica molto, i l conferuare i cittadini falui,che il jnr loro togliere la vita . Onde ■ 
quefii tali fi debbono con le leggi ammaefirare, & frenare j & anche con far 
loro de benefici, con ammonirgli,accioche Ciano modLjli,& prudenti,^ oltre 
À ciò con ogni diligente (i debbono cu/iodire, & tenere conto di forte,che fe fo 
no Copra modo deftderoft di fare contro la giuflitia i & il douere , nondimeno 
ejfi non pofìano . Don e pofeia quelli, che fono infermi^ & deboli, fi debbono 
per modo di dire fanare, & tornare in buono fiato, accioebe non fi vengano à 
corrompere affatto. Hora ci pare che venga da prudeng^a grande, & da gran 
potere il fopportare,che molti huomini cafehino ingrandiffimi errori, doue fe 
pure alcuno ordinerà, che per tutte le fceleraggini,che fi còmetteno, fi diano 
le conuenienti, ^ giufie pene, parrà che veramente quefii habbia tolto in bre 
‘ niffimo corfo di tempo di quefio mondo gran parte de gli huomini ci viuo- 

no. La onde mofio da qucflacagione io vi ricordo,,^ effoito,o Augufio»che^ 
non vogliate muouerui à cafitgar fecòdo i meriticofioro,ma che tenèdo altri 
modi , gli puniate di forte , che per l'auenire non habbiano a cadere in altri 
prend'e'* Commettere fceleraggiiiid’importaga.Verche, ditemi vn po 

debbi punì co di gratia,come potrà errare colui,che farà confinato dentro in vn'lfola ì o 
re 1 deiin. pure rincbtttfoinvna 'oiUato in vnaCittàf doue fi troueri non folameute^ 

' abbandonato dada moltitudine de i feruitori,& fengagrofie fomme di dana- 

ri, ma etiandiofeafo che la qualità del fatto lo ricchiegga) ritenuto fatto buo 
ne guardie ? Doue, fe pure aueniffe,che l’ effettuo nimi co cifofìe vicino « o fe 
pure qualche parte di quefio nofiro mare cifofìe nimica, fi che coloro che ve- 
nifìero à danni noflri, vi fi poteffero ritirare,ofe pure anebora fofiero in Italia 
Città cinte da gag liardijfime mura, fornite di molte armi, fi che noiftimaffi- 
mo ,che (e foffe alcuno, che te pigliafìe,noi pofeia ne doueffimo temere, ci doue 
rimo gouernarc d‘ rn' altra maniera.Ma perche i luoghi hora fono quafi tutti 
difarmatt,& poco, & male muniti per far guerra & gli efferciti nimicici fo 
tiolontauijftmi,& feparati da noi per lunga difianga di mare,di terra,difiu- 
mi,Cf di montagne, che fengagrandiffime fatiche paffare non fi poffono in al 
cun modOfChi fard che tema cofi fatte genti nude,difarmate,(^ priuati huo- 
mini, pofic nel mego del regno voflro e rijerrato dentro delibarmi uofire? Cer 
ta cofa i , che io non giudicherò mai, che fi troui alcuno, che fi recchi tal cofe 
neW animo, o che pure ((Ì fila quanto fi uoglia infiammato di rabbia ) le pof- 
fa mettere ad effetto . Ter quefiecofe dunque prendiamo quindi il prin- 
cipio nofiro, àf ueniamo a farne la prona , Et in tal mofio eJfi forfè mute- 
ranno 
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ranno profittOi& ver fanno eti audio à/àreychegli alni nediuU'mo'rnigliorif 
Voi vedete primieramente Cor>ielio,huomo nobile, e di gran nome, conofciu- 
to,e fàmofo ; quindi in voi medefmo, come [ì conmcne a ognhuomo, andate 
\ conftderando , & dateui ad intei.dctc,chela (pad a non è quella , cbc ui ha a 
\ ' farfare ogni Cofa.Verciocbe grande laìehhe vcramcntel'vtile ,chedalei(l 
. trarebhe]& lacomnicdità , je quella f cieche poti fc far gli huominipru- 

dentiy^J perfuadergh,& ifq> :^tngli;cbe veramente tjfi ammaXXafjero qual 
che a’tro huomo . >An7fi fiate pur certo , che ella mentre priua di uita il cor- 
fofolamentediqua'che per!ona,fa che gli animi degli altri danoi fidifioJLa 
no;nèft troua,chcgli hominnperche uno gli faccia motire,gli diuèganomai 
più amici, an^i perche e fi hanno di ftfiefi paura, gli pongono odio, & glifi 
fanno nemici: fiate certo,che quanto ui dico,è verifimo,^ cofachiari(Ji~ 

-ma adogn’uno . Doiiegh huoniini qual bora hanno trouato , perche fia fiato 
'perdonato loro,mofi da pentimento,& da uergogna.iion hanno non (olamsn 
te ardire d'ingiuriare in alcuna cofa coloro,da’ quali efji hanno riceuuto bene 
ficio,antfi c he'l più delle volte cercano di rendere il cambio del riceuuto bene di i 

fido : perche fperano di douer riccuere anebora cofa di gran lunga maggiore fudui. 
delle già riceuiite.Verche vno,il quale è fiato conlcruatofano,&falito da co 
lui, al quale ha già fatto difpiacere.flima frafe mede fimo, che ogn'horay che 
quel tale harrdda lui riceuuto beneficio,non gli poffa piu in modo alcuno ne- 
gare cofa ueruna,la quale tffo gli dimandi.Ver quefto dunque, carifmo mio 
conforte,pre fiate fede à me, laf dateui perfuadere,& mutate propofno : per- 
che coftfacedo parrà, che tutto quello, che hauete già fatto, che ad altri è pa 
rutograue,& è difpiaciuto, l'habbiate fatto firctto dalla necefiità.iS cantra 
la uogliavofira : perche una I{epublicafigrande, potente, non fi può mu- 

tare in regno fev\a fpargimento di fangiie^ ^e pure auucrrà,chc uoi vogliate 
fiar forte nel propofno uofiro,^ nel partito già da uoi prefo,certa cofa è, che 
parrà che tutte qitefie cofe le habbiatc fatte uolentiet i,& à bello fiudio.Mof 
jo i^ugufio da quefie coli fatte parole di Liuia,fattifiuenir anali tutti quel 
li,cbe erano fiati inquifni,(i con molte parole riprefcgU,Cf ammoni tigli, gli 
lafciò andar uia,^ da indi innanzi ordino, che Cornelio fofe Confole;onde da 
quel giorno innanTfi fi ac quiflò l'animo , & laheniuolen\a nondiluifula- 
md:e,ma di tutti gli altri anchora, di (orte che non fi trono più aUuno,checer 
cafie, di congiurare cantra di lui. punto difimile da quefto ejùpio di ,Au 
gli fio fu quello di Flauio y efafianofdelquale intendo di parlare per nuerti- 
mentodel Trendpeyc'ho tolto ad inflruire nella uia della nera, & non punto 
adombrata gloria.Sendo auertito y efpafiano, che fi douefie guardare da Me 
tio Tompofiano;il quale era ufeitafuora una voce, che cercaua difarfi Im- 
peratore,Ù deporre delfeggio y efafiano JmperatorUgittmo,ci ucrc.EgUt 
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non par fi sbigottìyO mojlrò fegno di paura;nu fe lo fece venire intum^t , & 
lo creò ftéito Confo ’o.Marautgliandofi di ciò gli amichy efpafìano difje iorot 
Siate certi,che cefi ui fi ricordati di cofi gran beneficiotcome è quefio, 

f 

Vnaorationedi Marco AureIioàruniroldati,psrlaqualcdimo(lia di *' 
rolcr perdonate a Caflìo, Te efTo H ritiradè dali’imprefa. 

Cap. . Vili. 

N eX tempo che Marco Aurelio focena guerra ài Q,uadi,i quali fono hog 
^i chiamati Boemi, era nella Scria rngouernatore chiamato Casfio, il 
quale ceicaua di far non sò che mouimentim Scria , ingannato dalfaifo ro- 
gimo i»^ more di ciò,che fi diceua,che l']mperatore tj^arco Aurelio era morto. 0»- 
de fubito cominciò i cercare con affet tiene iTbauer VJmperio , non hauendo 
mejjo diligenT^a alcuna intorno à far fi pià capace del verOymaffimamìte,che 
foco prima l'efiercitOyche era in fingariaj'haueuadefignoto Imperatore.Et 
auuenga che egli non molto dopò ciò fi certificaffe nel vero^ perche nondime- 
no egli haueua cofi una uolta fatto mouimentOygiudicò che non fofie da torfi 
del propofito. Era quefio Caffo grande b uomo da bene quale farebbe da-f 

de fiderare di hauer uno Imperatore. Hauendo dunque in picciolo fpatio di ti 
po prefo tutti qi luoghi chefitrouano di là dal T auro, fermò nell’animo fuo 
itacquiflarfi con tarmi in mano tutto l’Imperio.tJ^€arco Aurelio intefala 
ribellione di C afflo da nero il qual era al gouerno della Cappadocia, cominciò 
da prima à fingere di non l’ accorgere della cofa,& la teneuafecreta. Ma do- 
ue pofeia i faldati effendo di ciò fj>arfa per tutto lafama,cominciarono à folle 
uarft di bu ona forteyd far combriccole y& ragionamenti ygli fece chiamare à 
fe,&à loro cofi radunati tutti inftemeyragionò alquante parole di quefio te- 
orition* nore. Se bene, prudenti, ualorofhd honorati faldati miei, io fono uenuto qui 
li loidit"// ni fono già per cagione di fdegnarmi,C^ con ifdegno ragioneuolmente do 

‘ “ * lcrmi;percheàchecffettocibifogHafdegnar con Diojittpoteredicuièiltuf 

toiei fa nondimeno di meftiero à coloro, i quali meritamente fono infelici,di 
lamentar fi della lo ro contraria fortuna: la qual cofa à me bora interuiene . 
Tercbe cbi potrebbe eff rimere quato à noi paiagraue,& noiofo,il ueier che 
delle guerre ci babbiano ànaf cere altre guerre i 0 quanto mefebina cofa i 
yer amente il uenire aitarmi con uno,che fin dell’tflejfa natione f 0 quanto 
pià mefchina,& uia pià grane i,il non efier ne gli buomini fede deunai che 
10 mi troni in%annato,[& che uno amiciffimo mio cerchi uenirmi cStra, e ebe 
cantra la mia uogUa fia sforgjitojen'ga bauergli mai fatto ingiuria,ò cSmef 
fo delitto Iterano, d uenirfeco à battaglia < non è egli perduta ogni fede ,eo- 
rnifptran^a i Siate certi , (ffKuri , che feui fofie qui il mio pericolo 

Jolo, 
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foloid non ài aìtrijo ncn ne terrei vn conto al mondo, percìoche io certamen ^ 
te non fono nato per non bauer à morire sma pofcia che bora vno publicamen noiire. 

X te ba kauuto ardimento di lenarft cantra di noi,an^i più tofiofare vna puhlb- 
\ ea ribeUione,e la guerra s’appartiene à tutti parimete in vn medefmo modo, 

^ -vorrei, quando do fare fi potè f e in qualche modo,chiamar qui Caffo, & con 
• effo auanti à voi, onero in cofpetto del Senato còtenderedi ragione,percioche 
io all’bora molto volentieri fenv^a bauerui fatta alcuna guerra gli cederei lo 
Jmperio,quande fofie giudicato , che cofifai e [off e bene per la vtiUtà publi- 
ca . Concio fia che io m'ajfatko continuamente ih feruitio della ^epublicn->s 
per quefo fono già tanto tempo dimorato,quì tanto lontano dail’jtalia,ef 
fendo già vecchio, & debole, di maniera che non pojfo prendere cibo, che mi 
flagrato, nè fanno libero, & quieto da molti pen fieri . tl^a pofcia che Càffio 
non verrebbe condurft qui meco in quefta caufa{perche come fi potrebbe mai 
fidare di me vn'huomo che mi è flato cefi infedele?) bifogna valorofi miei fol i^ode de i 
dati,che fiate d'animo forte:percbe nò è già flato mai, che nè i Cilici,nè i Giu 
dei, nè quellidcU' Egitto, fianomaifiati,nè debbano efiere mai di voi miglio- 
ri, non; fe bene fe ne metteffero mille uolte infume tati, quanti ei fono bora me, 
no di uoi.'h{è meno fi deue anchora hauere alcun rifpetto ad e fio Caffio,ancbo 
ra che paia,ch‘ei fia ottimo lmperatore,& che habbia felicemente fatto mal, 
te imprefe.Terche non può,per dire il uero,vn ,4 quii a nel fare la guerra,ef- 
fer capitana de i galletti, ne meno il Leone effer buon Capitano de’ capretti,^ 
di' altri cofi fatti animalettuy oifofle, voi dico,non Ca0io,che facefle la guer 
ra della Tartia,& della ,A rabia. Doue fe pure egli riporta gloria della guer-' 
ra,maffmamente fatta già cètra i 'i*artbi,& anche voi hauete Vero, il qua 
le nonfolamente non è bora inferiore,an7ii digrà longa migliore, il quale ha 
fatto molte più guerr e afiai,& di molle più ha riportato la vittoria, che Caf 
fio.tyfn-^i vi dirò più oltra,che già per auuhuraha cominciato à petirfi, per 
che ei sà bene, che io fono anchora uiuo sperche in vero ei non harebbe ciò mai 
fatto,fe non dopò lamorte mia . Douefe pure egUftàanchor fermo nel fatto 
proponimento,& nel già prefo partito, ogni volta nondimeno, che egli barri 
intef o,come noi ce gli fiamo moffi contra,certa cofa è , che egli tornerà in fuo 
cerueUosperehe e^i barra paura di uoi,& à me porterà riucren-^a . La onde 
fola vna cofa, faldati miei,è queUa,che io timo,perche pa> landò con e fio voi, 
io pofio dire il uero interamente, che è quefta so che egli non fi metta ad amaT^ 

Tiarfi perfefteffoscioè,che ritenuto dalla vergogna non barrà ardire di campa 
rirci auanti,o che neramente qualch’vri altro intefo la mia venuta, & che io 
vada cantra di lui,non faccia il mede fimo effetto-Verche ciò facendo mi lene 
ri yn premio diguerra,& di vittoria,ueramìte il maggiore,ihe mai habbia 
piu altra volta hMuto per fona tdeuna. èia qmde è qflo premio, dirà alcunof 

il per 
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<^ 'P**'huomOtìltfuale ci ha ingiuriatoti cìjernè réfi i amicò, &' 
Mir.Aur. fedele à colui, al quale egli ha già uiolata l‘amicitia,i la fede . Et fe bene à 

> 0 / parranno perauentura queflecofe inctedibili,eifanondimeno di mieftie- f 

ro che à voi quefie fi perfuadano . 'Pereioche non fono in vero tutte le buone i * 
parti,e i beni tutti leuati uia affatto, i fiiroate da gli buomini intieramente, ' 
ma fi trouano bene anchora appo noi le reliquie della antica virtù. Et fe pure ' 
alcune ue ne ha,che non mi prefii fede, tanto maggiormente defidero di fùrie 
vedere fktte auanti à gli occhi d’ogni uno quelle cofe , che non pare^ , 
che fi pofiono in alcun modo fare. ‘Perche di tutti quei mali , che ci fono bora 
pretBti,queJÌ'vtile folamSte,& nò altro riporterai, t'iopoteffi à gli huomini 
tutti moflrare,hauèdo recata la cofa à buò fine, come pojfiamo v/ar ancor noi 
in buona parte le guerre ciutli.Ora mitre Marco fi metteua in ordine per fkr 
la guerra C iuile, li véne la nuoua di molte uittorie riceuute di molte nationi 
offi» ! ^ Barbare, & la morte di Caffo. Tercioche trouadofi Caffo per viaggio, fe gli 
feceincStrail Capitano \Antoni&,& all’improuifogli diede una feritanelcU 
lo,ancbor che quella nò [offe mortale,et perche .Antonio ftraportoto dalTim 
peto del cauallo,nò potè finire l’imptefa,di maniera che ei farebbe quafi cam 
patOtfe in tato D ecurione nò l‘h auefie finito. Quefii hauidogli tagliata la te- 
fia,feneandamo alla voltadell'Jmperatore.Ecco duque come Ca(fio,il quale 
fi baueua in tal guifa fognatola tre mefit, & fei giorni fu fcanato . Marco in 
tato, poi che fu arriuato in quei paefi , fi portò piaceuoliffmamemecon tutte 
quelle nationhcbe i' erano ribellate,e ràfece morir pure vn'buomo,nè di fia 
to baffo e vile, nè meno d’iUufire,& honorato.Sono alcuni, che dicono, che^ 
yero,efièdo fiato màdato auàti in Soria,della qude era già fiato al gouerta, 
hauèdo trouato lettere di molti fra le cofe di Caffo, le prefe,e fir acciò, dicen- 
do, che non vi cran sù cofe,cbe apparteneffero niente à Marco. Doue fe purc^ 
Marco haueffe per auentura per tal cagione prefo fdegno cantra di lui diceua 
tffer molto il meglio , che haueffe per faluar molti , à perderla vita vnfolo* 

Ma Marco in vero non fi delettaua punto di far morire gli huomini,& 
puoffi quefto còprèdereda vna cofa,che trouadofi, egli in I{pma, 
e fiondo à vedere i gladiatori, ui fiaua uolentieri,percbe un 
lorofamente,&‘ fen'ga pericolo combatteuano. Con- 
ciofia che non uoUe mai còcedere a' gladiatori, 
che poteffero giocare c5ferri,che hauef- 
fero lapùta,an'gi che fempre cotn-^ 
batteuanoeolefpadefpunta 
^ te &fen'ga taglio. 
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Vna lettera di Mitrco Aurelio fcritta a Popilione, Capitano de Parti, il 
qualeperbaucr perduto la giornata, come defpetatofuggtua 
di luogo in luogo. Cap. 1 X. 

l 

M Arco Aurelio , Imp.^omano à te Vopilione, Capitano de* Varti,fani- 
tà,& confolationene gli Dei confolatori. 2yo» peffo nafeondere lagìo 
ria della gloria, che io acquiflai in quefta giornata , riè la pena della pena, 
che io ho della tua fciagura,perc he i cuori bum ani tanta compaffione debbo- 
no hauere à quei , che fono uinti quanto è il piacere , che hanno co* vincitori. 

T u eri capo de’Varti , & io de’ Bjimam, in te era buon animo per reftSìere, 

& in me non mane anaforica per combattere,CS all’ultimo tu perdeflitagior 
nata , &iohebbilauittoria ; ilchefu la caufanon perche te manc/rfìe 
Vammo,nèche in me crefeeffero lefor':^e,ma perche le uittorie,& i trionfigli 
attengono il più delle uolte nò già quelli homini,che più ben combattono,ma 
fi bene quelli,ai quali gli Dei più i'inchinano.Douerefli ricor darti, qualmi 
te Dario cantra Aleffandro,Tompeo cantra Cefare,Annibale cantra Scipio- 
ne,Marco ^Antonino cantra Augufto, & Mitridate cètra Sila,fen'^a campa 
rationehaueuano maggiori tfferciti,& pur furono uinti.Terche fi può inferi 
re,c he cantra l’ira degli Deifoprani niente giouano i graffi e fiere it i. Dim mi 
ti prego,Vopilione,un’buomo di fangue tanto generofo, tanto ualorofo delta 
per fona, tanto ricco difacoltd,& di cofi grande fiato, come tu fei,per qual ca 
gione hai fatto tanta dimofiratione,per hauer perduta quefia giornata, }api 
do tù,che in niun’altra cofa fi dimofira tanto dubbiofa ia fortuna, quanto fa 
nelle cofe della guerraWo intefo,che fuggendo laconuerfationc de gli homi 
ni,uai caminando per li befchi,& perlimouti,allontanandotidatuoiamici, 
lamentandoti degli Dei,& de’ fatali di fiini tuoi . Fna fi fatta rfiremità ,& 
tnofiruofittà,come quefiatua,non folamente tu non detti ^rla,ma nè anco ad 
altri fonfenttrla , imperò che un’ huomo ualorofo come tu , non lo fa uenireà 
manco delfuo efiere in mancargli la fortuna,ma fi ben mancandogli il f enne. 

Mettere iufieme ungrofio cfierciio,è ufficio d’vngran Trencipe, {pender be- 
ne ifuoi thefori,appartiene a magnammi,urtarene*nemici,è vfficto de’fiapi 
tani arditi ;ma il patir gli infortunij,appartiene,à gli huomint bercici. ‘Per u prorp* 
ctoche ilfupremo ben degli huomini è, che nè nelle profferita fi abbino in fu- 
perbia,nè nelle auuerfittà uengano in defferatione.Quellt,chef ano dimofira bU.* 
tione nelle auuerfuàjegno èchebaueano certe^e d’efier fempre in profferi 
tà , ilcbeè cofa nana à penfare,non che affettarla, perche glt bonari, e i beni 
della fortuna , non hanno cofa più certa cheefferfempre incerti . Udì, che 
tu mi prefentafii la giornata, tu ordmafiiil tuo effercito come C apitanodi- 
fcresoifitcefii elettione del fitq, come huomo fauio,& ti pigliafti il Sole, come 
> "Barone 
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Barone everta. Sfjenio dunque quefio coft,tu dei lamentarti della fortuna * 

che non l’aiutò,&’ non della difcretione,che non ti mancò. Guarda *Popilio~ 
nctche igU buomint prudenti, ò faui, appartiene conftderare, che fe non pSno 
quello che vogliano,vogliano quello che ponno. Il buon Barone non deue pi- / 
gliaretriflegT^atpercbe non ottenne queho,che voleua,ma b! perche voleutt ' \ 
quello, chenon doueua.Guarda Topilione che la fuma, che tu acquifiafii per 
arrifchiare molte volte la tua perfona,non la perda bora per non uoler fkrfrS 
te allafortuna,percioche le cofe della fuma fono tanto delicate, che non baflu 
perde'”per ^ '’^'buomo fùr queUo,che può,ma cóuiengli ancora fkr quello,cbe dee. Qui 
voler fjr ho iutefo , che camini con grandi ffim a paura, dubitandoti che fe forfè tufofji 
fortuil**** ti>i‘i>f’’'^fli da me malamente trattato. Effe quefto è coft,fortemert 

temi marauiglio di te che alcuno ti faccia credere quefto , molto ptà fe tu 
tei penft, perche i Trencipi,I{pmani con quei che fi arrendono, dimoftrano la 
loro liberalità,& largheg^a,(i co* prigionieri la clemen"gatContrai Tren- 
cipi fuperbi,(i contragli ejferciti apparecchiati, & buomim armati,& C it- 
td affediate, pigliamo noi Promani le armi,& non cantra i Capitani vinti, & 
fuggitiui come tu,percioche il fdpitano ardito,&‘ generofo deut combattere 
cantra chi g li fa refiften7^a,& diffimulare con chi fugge da lui. L'huomo fa- 
uio non debbe voler pù del fuo nimico,checonofcere che ha paura di lui: per 
che hauendo paura non fard paura ad altri,percioche i cuori pauroft,timidi^ 

Cft pufillanimi,non hanno ardire per reftfttre, & meno per offender.Viu gran 
yendetta piglia vn huomo del fuo nemico in farlo fuggire, che in torgli la vi 
ta,perche il coltello in vn giorno leua la vita a un* homo, ma la paura ogni ho 
ta mette tormèto al tuor.Graue cofa è un’huomo morire con ferro, ma molto 
più grane è hauere il cuore trauagliato,perche il ferro dafolamìte delle feri 
te nella came,ma i faftidi ftratiano le vifcere.Setu Topilione, fuggi dalla..* 
mia prefn\a,penfando di non trouar pietd in me, nè quefto nelle mie parole 
l*hai potuto comprèdere,nè nelle mie opere ueder; percmhe nò denegai mai 
clementia ad huomo che me la dimadaffe;nè feci mai ingiuria ad aUuuo,che 
nellemie mani confidaffe.La paura, che tu bai hora,doueuihauerla prima , 
non gid della mia perfona,ma di quello,ehe la fortuna èfolita di fare;la qual 
non aumenta mai i fuoi crudi ftrali,fenon contra le pcrfone,chein lor medefi 
Katnra de più fi confidano. La natura della fortuna è far fembiante di non curarfi di 
la fetcuiu. fj^fgiii^gfjgflanno auertiti di lei ; ciòfaper afficurargli , & camina dietro 

d quelli, che vano fen“ga pefìeri per inganarli,di maniera che la fortuna fem 
pre fenga render ragione à ninno di fe medefma, vuol fare, e tener conto con 
tutti, fn verità ti dico: amico mio Vopilione,che alprefente ho più paura del 
la fortuna,che non hauea innanT^i alla battagUa,perche lafortunafcome ho 
detto) non tien conto di quelli,cbe fono già vinti, ma più preflo cerca di vin- 
cere i vincitori.Lafciando da un canto quellotcbedme tocco, ^ parlando di 

quello. 
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'duello, che toccaitCtti dico in y etiti, che fiairametuetit poi t/enire Stantia 
frefenX/t fenica hauer Jofpem d’alci pericolo della tua perfona,perciocbe niu 
na altra fi pMÒ chiamare yeramente vittoria, fe non quella,chefeco mena ab 
bracciata qualche clementia.Vn’huomo fanguìnolentOt^ rigorofotUè fi può 
Con verità chiamar vittoriofo,perche jl lefiandro, Giulio, ^uguflofT ito,e il 
■ mio Signor T raiano, più fama acquifiarono per le clemètie,che ufarono co i i» /er» 

nemici loro,che per le vittorie che ottennero ne’pacfi frani. T i sò dire,ò 7o 
pilione,che il vincere è cbfa humana,ma il perdonare è cofa dmina , è di qui « ** oimiei 
procede, che gli Dei immortali non fono da noi cclebratt,& honorati per quel t”** ^ ■ 
le cofeiche effi cafligano,ma fi bene per quelle che perdonano. Ts(on voglio ne 
gare,che i Trhipi ^mani non babhino per gran vittoria il uincer unagior 
nata, ma apprefio quefio tifo à fapere, che piùflimiamo di perdonar i coloro 
che ci fanno refifien‘3'a-> • Se tu fuggi dallaprefenT^a mia per paura de*danni. 

& dell’ vccifioni,che facefii de’ I{pmani, quello che tifa difconfidare,douereb fls»' 
be metterti più confidanTia per uenir fubito da me,imperoche tato è maggior dow»! ^ 
la clemenza , quanto la colpa è fiata maggiore . Quefio fola fi può chiamare 
perdon famofo,alquale procede l’ingiuria atroce,^ famofajpcrche V ingiù-' 
rie,che fono communi,^ leggiere,più ragioneuolmhe potrebbe dire^ che le 
diffimidiamo,ehe nò le rimettiamo. Quello,che mi inuita d voler la tua ami- 
€ttia,è che nelle tregue ofieruaui bene i capitoli,(S utile fcaramucie tu com- 
hatteui come capitano belticofo-Terche comprendo, & credo, (poi che nella 
guerra mi fei flato crudel nemico ) che mi farai anco nella pace buon arnica^ 

Ter perdonar .Alefiandro à Dhmede,it T iranno,^ Marc’ .Antonio ai fora- 
tore T utlio, & .Auguflo ad Herodefio sò bene, che non mai dapoi fi patirono, 
ttè m perdonar io d te fon eerto,cbè mai mi pìètirò,attefo che un'homo uirtuo 
fo, & generofo,anchor ebehabbia occafìoue di lamìtarfit della ingratitudine 
del fuo amico,non ha però licii^a delle buone opere, ch’egli ha fatto . Quoto 
èpiù degno queU^huomo,co’l quale fi ufo la larghe^^T^a nel donare, & la eie- 
nien t^a nel perdonar,tanto più è da lodare quello,che lo fa. Quefie cofe fola- 
mite fi pofjono dire con verità effere donate,le quali quello,che le dma,le da 
na finga altro rifpetto,ni interefie:perche quando,un’huomo dona qualche 
cofa con ifperièga,che anco à lui gli fi a donato, quefio dono non fi deobe chia 
mar bene fido, ma vfura.T u fai bene, che nel tempo,che Lagntrra era tra noi 
più acce/a,non mi vedefli mai vfarteco alcunaattione,cbenonfolfecikile* 

Dunque effendo quefio cofi , tu dei tener per certo,che efsendo flato pietà fo , 
quando to tt focena guerra nel tuo paefe,ihe io non farò rigorofo hauèdoti in 
€afa mia. Se tti conofeefli in noi efierclemètia quando tu fpandeuiil nofiro sS 
gue,non ti penfar,ehe ti fia per mancare, quando mangierai il nofiro pane. I 
prigioneri del tuo effercito potranno dirti je furono ben medicatt,ei morti fe 
folti. Se quefie cofe dunque facciamo con quei,cbeciuoleuaamma:ggarej 
Har,jlur. Tfgr*Qtmrt* 00 , C che 
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che credi tùicbe faremo con colorotche ci uengono a feruire ( V^on ti dico 4/- ' 
tro, ò Volioncyfe non cbefe tù uerrai,(erat ben riceuuto,&fe tu mi feritirai, • 
feratben rimMnerato.(jU Dei fìano nella tuaguardiat& ci allontanino dtdla 
futifirafortnaa. Marco Aurelio, difua propria mano ti ferine 

... 

Della liberalità del Prcncipe. Cap. X. 

S I come da Cerere^& SaccOf nafte l^abbondanT'a di ogni cofa,cofi daWah-^ 
bondant^ dipende la liberalità/Dea defiderata,Cd cara à tutto il mondo» 
latjuale tira afe il cuore dell'buomo» come la calamita il ferro, tanto che fino 
à quelli, ebe habitano nelle ejlreme parti del mondo per la loro liberalità ne 
yengono lodati» ancora che non fi jperi cofa alcuna da loro fi tome uituperati, 
in poca fttma fono quelli, che fono tutti fepolti nella loro auariiia.La onde , 

; ' 'fé noi porremo ben mente allo fplendore dei la liberalità di Ce fare, di jtugu - 
• floM T ito, di f'efpaftano,di T raiano,(d d'^k fiandre di t.^ammea,troue 

remo che ei dura fino à hoggi,uè bauerà for'ge il tempo di fpegne rio mai-Det , 
la qual cofa fé alcuno dubitaffe; vada à legger T ranquillq,e uedrà eòe ^ugu 
fio baueua per ufan\a di difiribuire fpefio al popolo {{ornano una gràdiffimtt 
fomma di denari,da' Latini chiamati Congiario,da Tofeani la mancia, edai , 
Francefi Largeffa.La quale quando fi daua a'Joldati, fi cbiamaua Donatiuo » , 
come fi uede in più luoghi nel libro di T acito, doue parlàdo di Ce fare giouane 
libeniiu dice,Congiarium populo,*Donatiuum militibus dedit.T^i mai mancò queflo 
a.Augntto. liberalismo Tricipe/ielfuo lmperio,che pafiò j o.anni di donar quefla man ' 
cia,diftrtbuendo tal uolta 3 o. piccioli feflertij per hu(>mo,altre uolte 40. & 
altre volte a J o.come dice Suetonio, tanto che nò era fanciullo pur che pafiaf 
fé ii,anni,chenon hauefie qualche cofa.La qual vfing^afuconferuata dstut 
ti gli altri Imperatori buoni,Ci catttui,che uoleuano hauer la grafia del po~ 
polo {{pmano.La maggior diflributione nonfifaceua troppo ffefto, ma la mi , 
iVi hi*m« bene, come ha ferino Suetonio , della quale liberalità cofi vfata uerfo 

tenuto In il popolo, nafieua che fpef so fino à i cattiui Imperatori erano mantenuti infla- 
ni”"* n/uC It^it&da i faldati nella pace,& dopò che hau^ano terminata 

inpctio. qualche pericolofa,Ci difficile imprefa, nel qual tempo quaft otditmiamea- ■ 
tedauoHO quefio Congiario,& faceuano quefioTlonatiuo* 
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Letteradi Marco Aurelio,mandataa Pomponio Patritio Romano, nel 
la quale fi dinaoftra, quanto gentil cofa fia U P rcncipe cfTer libera 
le,& quanto brutta euerauato. Cap. XI. 

M ^rco Aurelio, Imperator \omano,a voi Vomponio Tatritio Il^omM- 
>todelidera/alute,& ripofo nella vita voftra . L’fmperator Titofù 
buomo tanto virtHofo , & tanto ben uoluto da tutto l'imperio f{pmanOi 
chenelgiomo , chefùfepoltoglimifero nel fuo fepolcro coft fatte parole^ 

*Deliti£ rmrtmtur generi humani,cioè,hoggi è morto quegluH quale ralle- 
granata natura h umana. Di quello Imperatore uiene detto,che ritrouandofi 
vna notte a cena,& cf lui effendo molti Trdcipi dell' lmperio,(i Ambafcia 
tori di diuerft Pacami, fubit amente traffe vngrà fofpiro dice do , Diè amifimus 
amici. olendo più chiaramente dire, que fio giorno d'hoggi nò voglio, che fi 
metta nel numero degli altri giorni della mia uita,poì che io non ho fatto gru 
tia,ne bò donato cofaalcuna.Alcfìandro Magno a molti filofofi,chealla pre 
fenica fua difputauano,fopra quale anione confifteffe la felicità di quefla vi- 
ta,rifpofe,C redetemi,che in ninna attion di queflo mondo vi hà cótente7^:^a, Twpont * 
tir piacer fimile à quello, che è di hauere il com modo di poter donare, e fpen. 
dere.Lheoponto Thebano,e(jendo (apitano di gente di guerra, & uenendoa * 
trouarlo.vn fotdato a domSdargli un poco di denari per comperar da mangia 
re & egli non bauendo da dargliene , fi fcal'gò lefcarpe c'haueua in piedi, di- 
cendo, fe altra cofa haueffi migliore, più volentieri te l'hauerei donata, ma fra 
tanto piglia quejia miefcarpe,poi che io non hò denari da darti,perctoche piu 
giufia cofa è, che io camini fenica fcarpe,chetu patifeafame . Entrando vna 
volta Dionifio Siracufano nella camera del fuo figliuolo,Gf trouandoui den- 
tro di molte gioie ricche d'oro , & d'argento diffe. Io non t'hò dato, o figliuU 
mio, quelle ricehe'g^e, perche tu debba faluarle; ma difiribuirle , & donar- 
le, perchche non ui è nel mondo buomo tanto potente , quanto è quello, che è 
magnanimo, & Uberale,il qual donando,con[erua i fuoiamici,& intertiene i 
fuoi nimici. Tutto queflo io ve l'ho detto per ifcriuerui una cof a fola,la qua 
le fe come fete in Corinto, fofle qui in l{pma,non mai la mia penna ue l’hareb 
be fcritta,ma ben a bocca ve l'hauerei detta,percioche agli amici ueri come 
fete voi quantunque s'habbialicentia per correggerti , non peròs’hàper o- 
Ipramente riprendergli, nè ingiuriargli. Alcuni uoftri fudditi m'hanno detto ' 
quì,& alcuni amici uoftri me Vhannoferitto di là,che fete gràde amico di oc 
cumular denari,&nimicifftmodifpendergli,il che nonconuienealladignità 
noftra,nè anco ad un cittadino P^mano,come fete uoi . Vercbel'honore,^ 
Vaumtiajono trà loro tanto contrarie , che non pojfono mai habitar infìeme 

C % io.. 


- ibyGoogle 



X 7 » o 

inyna perfona . Tutti gli buomimvitio/t di queflMyita pigliamo ne*yit^ 
gualche gufto, eccetto il mifero *uaro,U qual site gran pena di queIlo,cbe gli 
altri pofJedono,& non ricette guflo di queào^he egli poffede .*Di queUo,ebe 
piàgufto riceue vn'buomo auarOfè in contare,& rifcuoter denari, vender il 
jMO vino, riponer gran quantità di frumento ne i granai, veder partorir bene 
le pecore , (3 bauer afiai biade per venderle . La fomma glena deWhuomo 
auaroi, poter guadagnare,Cr nondouer [pender mai . L’buomoauaro quan- 
tunque in quefie poche cofe pigli gu fio , in molte altre riceue tormente, cioè 
' quandegli domandano vn picciolo fefiertio per comperar delle candele, vru 

obolo per comperar l’infalata, aglio, & altre Ornile cofe,per il che mette tut-; 
ta la cafa a romore,& maledice la moglie, e i figliuoli, dicendo che tutti infte 
me non attendono ad altro,che a robbarlo,& a confumarlo . S ingoiar grafia 
fanno gli Deiaquelli huomini, (Squali dmno vna faccia vergognofa, & vn 
cuor generefo , perche fegli buomini auarigufiafjtro quant’è dolciffimacofa 
il donar e, non potrebbono trner per loro furie cofe neceffarie, che tutte le do- 
nertbbono.Debi’buomocheèmagnanimo,& Uberale,ni è tato quel,che egli 
dà a' gli altri, quanto quello^he gli altri donano a lui,perciocbe in pagamen- 
to di aafema gratta a lui donano tutti laUbertà,comea huomo genero fo, (3 
^ padrone della terra , doue eg li hahita , & anco di quelli co' quali 
MMm egliprattica;perciocbe per effer certt,che e fogli ringraticrà, niunogli nega 

le cofe,ch'ei domanda.] l contrario di quefìo accade aW huomo mifero,auaro^ 
(3 fcarfo,al quale niuno fi vuole accofiareiniuno vuol parlare ;niunol'accò- 
pagna ^niunogli dona;niuno vuol andare à cafa fua, non ch'altro a tor delfuo 
co A:hi farà quello, che uorrà domandar cofa alcuna ad un huomo auaro, o eit- 
trare in cafafua, uedendogli portar le [carpe rotte, le calce feufeite, la cappa 
fpelata,labtretta unta di fudore,la camicia rotta, il gÌHppondeilacciato,& 
egli caminar foto i]n qual modo uorrà rimediare alla oeceffità del còpagno 
colui, ehe non uuolerimediare alla fua propria i In che modofouuenirà agli 
frani colui, che fa morire i fuoi di fame i .A chi prefierà denari colui,c' ha i 
fuoi nafcofìi,et fepoitii ]n che modo uorrà prefiare ilfuofromento colui, che 
ha fperaT^a di uederlo ben caro iC hi hauerà ardire di effere amico dell'hucu- 
mo auaro,efendo egli amico di fe mede ftmoì Molti huomini altari habbiamo 
ucdu ti,C3 tutto il dì fe ne ueggono, a i quali gli Dei dano modo da guadagna 
re le ricchex^e,fauieg^a per foflentarle,animo per di fender le, tuga uita per 
fofitderle,& non concedono loro licenza per goderle ,fenon chepotendoef- 
t ’liBomar fgff patroni di quel d'altri, fi ueggono diuentare febiaui di l»rofiefJi.Quattto 
111 ‘««"rù fta di maggior eccellenza la honefla pouertà,chenonèla maledetta auaritia 
f »f*. yj gQfiofcg chiaramente.Terdocbe il pouero fi contenta di poco, (3 all' huomo 
ricco ogni gran cofa par niète. Qual maggior feiagura puòfopragiungere ad 
un'buomo auaro,poi che di tutto quclio,cbe uede pofftdcre agli altri fofpiras 
(3 tutto quello t be egli medefimo ba,& poffede,& egli macaiebe cofa ha C9 

luì. 
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Im^he fé meie0mo non ha^L'huomo auaro ha occupato ifuoi occhi nelle vi 
tinche pianta; le mani ne’denari,che riceue;la lingua ne'fuoi fkttori,co i qua 
li fi cruccia , i piedi in andar à cedere le mandre delle pccor e ^ ch’egli ha; gli 
orecchi ne’ conti, che piglia;il corpo, ne’ mercati che fk,&il cuor ae’dinari , 

» che faina, di maniera, che per andar come uà fuori di fe , non ha parte in 
,\e. A vn’huomo auaro,& mifero, confalfa tefiimonianga ft dà il nome di rie 
co , percioche non egli le ricchegge , ma le ricchc'g^e lui tengono , & poffeg- 
gono;poi che paffa trauaglio in acquifìarle, pericolo in faìuarle,lite in defan 
ierle,& tormenti in difiribuirle,& fe non fufie per la nergogna, piit volètie 
ri egli mangiarehbe pane,& cipolla,che cauar un denaio della borfa.f'olèdo t » uit j io« 
ynofar vendetta d’huomo auaro,non gli deue defiderare altro, fe non che vi 
ua lungo tempo , attefo chepiùcattiuA vita fi darà l’auaroà fe flefiì tori^en 
con la fua auaritia,clye altri con dargli gran tormento . Quello, che l’huomo 
auarocerca , fonai penfteri per feflejfo ; l’inuidiaperli fuoivicini, gli 
fj>roni,per lifuoi nemici,il rifuegliatare per li ladroni,il pericolo per il corpo; 
le beflemmie degli beredi,& Ialite per i figliuoli . O ''Pomponio mio, fapete / 

per qual cagione ,Alefiandro Magno è tanto lodato, e fe uoi nS lo fapete, ve ^ 

lo uoglio dire,acciocbeinttfa la ragione,pigUate un effempio di tui.Tià loda 
no laliberalità di ^lefjandro Magno, che non fanno la fua poffant^a nel guer 
reggiarctil che fi uede chiaramente in quefio,che quando uogliamo lodarci 
qualch’vno,non dkiamo,è potete, come fu ^leffandro,madicefi,è liberale,' 
come fu Meffandro.il contrario di queflo fi dice dell’ Imperatore Pefpafiano ^ 

Uquale per efìer pur amite mifero,auaro,& cupido, fece far in l{pma luoghi ^ 
publicifdoue ciafeuno poteua andare à fpandere acqua,ouero [caricare gli bu «o«4itioM 
morifuperflui,Cd qnefio non già con imftionedi tener la città netta; ma per 
poterne cauar qualche guadagnaci utile-Tlatone ne’fuoi libri della I{epHb. tati, 
conftgliauagii .Atetùefi,cbe Ugouematore,il qual douea da loro efìer eletto, 
fofiegiuflo nelle fententicycbe prenìitiaffé; cbediceffe la uerità in quello, che 
parlaffe;fofie coflàtein quello,che interpretafse;tacito ne’fecreti,chcfapefse 
& liberarle in quello, che donafie.f Vrencipi,& gran Signori,perla loro po 
tìga fono temuti,& per quello, che donano fon amati; perche finalmente niu 
no và lor dietro per la loro buona natura, ma bene credendo, che fi a liberale. 

Quando gli Dcicommàdano,che it Vrencipe non debba accumular tefori,vo 
glton dire che tutti loft ruano uolontieri, & egli'fia uerfo tutti liberale, per- 
cioche molte fiate interuien, che per efìer iVrencipi troppo ritenuti nel dona 
re, le loro facende hanno cattiuofine . Tutte queflo cofe ho voluto fcriuerui , 
Vompomo mio;.uctoche fappiate l’infame meftiero,che hauete pigliato,e U 
cattiuj opinione,nella quale fiete entrato apprefso il Motgo;il che àgli amici 
uoflri ègra uergogna,e à voi gride ingiurta.Correggeteui,Vòponio mio, ui 
frego, a pigliate nel uiuer noflro altro fitte ; percioche in cafa di qualuncbe 
Mar„4ur, *Par, QiMrtA^ C | huo- 
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hmmo da bene fi permette bene'ttfuando accade occaftone,d*utia rótturfl nel 
la robba,no nell’honore.Se tuttauia uolete effer aHato,emifero,Cf a^aticar~ 
ui in accumular denari, cauatemi del numero de'voflri amici, poi che io mai 
non bebbi piacere di tenere per amico homo,c’hauejie ar dimito di dir bugie, 
ò che s' affaticale per accumular denari auaramente. State f ano . 

Della origine, della liberalità,della nobiltà,de’Gcnij,& de* 

Lari. Cap. XI 1. 

*iu "fi'be T Uber aliti nafee da nobiltà di cuore , la qual cofa fola hi caufato , che 

Niiu. nobili uirtuofi fono flati honorati come giufli , onde i vfeita la poffan- 

7^e Ideale , & tutti gli altri prencipati,che mediante lagiufiitia , & equità, 
hanno mantenuti i loro foggetti,Gf quelli difeft da i loro nemici. 7>i qui naf- ‘ 
cecche tutti coloro,che afpirano alla lode, & gloria , ft danno volentieri aW 
J,7c!aonf guerra, per efler tanto priuilegiati . Onde i Macedoni foleua- 
I rgge delle no condennare colui i portare vna corda in luogo di cintura,ilquale non ha- 
An,aiOBi_ , fatto qualche cofa honoreuole alla guerra.^lle .Amareni non era per 

meflo maritarfl , fé prima non haueano luperato un toro nimico , &trig li 
Scitbi non era lecito a perfona toccare la ta^a, ò uafo ujato ne’facrifici ,Ji 
non hauefse alla guerra meritato qualche honore . 'Di tutte quefle cofe ne 
fanno fede le hiflorie Ornane , doue fi leggono le qualità de' premq, che 
Roma per- fi <l<iuano àcoloro,che baueuano fatto qualche feruitio alta B^puh.che erano 
che ria ue le corotit ciuicbe , le trionfali,le murali,& leuauali infieme con titoli, epitO' 
M grlndra fi^tue,cbefaceuono fede della virtà loro.Onde non i da marauigliarft , 
»*. fe f(pma venne in cofl fati a grande7^i^a,poi che di grado in g rado eff altana, 

& bonoraua i fuoi faldati Jino alla dignità delCJmpetio,(Ì il Conjolo, ò Im- 
peratore rifloraua il buon faldato con catene d'oro, manigli , corone, & rie— 
ebiformmenti di caualli, fi come moftra un’ Epitelio, che ft vede in Turino* 

' C. GAIO L. r. 
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'Etf$tmedehuontfttfiì nnfsnto oHehora t hnonifrAtthCofide gU'hìtomt- 
ni rirtuofi nafcono i ttobUitpio che fumo cfìercitati nelle tetterete nelle armit hano ;i"<» 
le quali quando fono accompagnate infume, fanno che la nobiltà fia perfetta ““Wie. 

C du ri fempitemamente. Stim.iuafi anticamlte la nobiltà,che nafceua dalla 
genero fttà del [angue , difegnata da Cicerone nelle fue T opiche à quefio mo- 
do. "Mobili fono colorotcbe hanno vn medefmo nome,cbe nafcono di padri,(^ 
madri liberi, gli antichi de' quali non hanno mai feruito,nè cambiatofiato.CS 
ciofta che la mut adone faccia perdere la nobiltà , & tagentile7^a;laquale 
gli antichi rapprefmtano per le hnagine de i toro, portate nelle pòpe funerali 
de i loro maggiori, come recita Vlinio nel j 9.' Uh. dell’HiJtoria naturale , (S 
Cornelio nipote nel lib.de gli huoriiini illufiri,ilqua!e parlando di l*ortìo fa- 
tone,dice,Jmago huiutfuneris gratin reduci folet.'Vella quale opinione è an 
ebora M.TuUio,CT gli antichi chiamarono tali imagini jlemmata,comt fi ue 
de in <jiouenale,quando beffandofi della nobiltà fenga l'opere nobili, dice. 

Stemmata quidfaciunt^qnid prodefi Tontice longo. 

Sanguine cenferi,& pi8ot oflendere vultus 
ìdaiorumiCS flantes in curribus .AemiUanos. 

tArifiotele nbdimeno nel quinto libro delia Volitica dice, che nobili fono colo 
ro, I predecefiori de'quali fono flati 0 ricchi, 0 virtuofi -, offendo le riccheg^ 
necefiarie per foccorrere la B^ep.fi vfare la liberalità, la quale fengjx la ric- 
cheT^Tga non può fi are- €t fé qualchuno domandaffe, che differenza è tra la no Differem» 
bitta iT.Arifiotele,& di Sceuota,riffondo che -driftotele domàda la riccheZ fiTilii «c*u 
Sceuola nontattefo che la nobiltà può viuere con la pouertà; biche co nobUa ' 
it tempo poi volendofi pafeere di quel fumo di dire,cbefono nobili, fi muoion 
■difameioude nafce,cbe gli antichi faui hanno fcritto,che la vera nobiltà con 
fifte nelle uirtù,come queUa,aUa quale non può mai mancare.St quefio è quel 
io, di che ragiona Giouenale dicendo. 

Tota licet reterei exornent vndiquecera 
nutria nobilitatfola efi,atque vnica'yirtut. 

Concii^ta che Vhu omo vitiofo,che predica la fua nobiltà mediante i fatti de i L’huo m* 
fuoi antecefìori, condanna fé medefimo,nen fendo egli uirtuofo, &ftpuò dire 
di lui quello,che rifpofe .Anacarfe a vn' altro, che lo chiamaua Barbaro, et nau Cua •• 
to nella Scithia^befe tale,La mia patria come Barbara,mi areca qualche ut *’‘*'*’ 
■famia,ma tùfai dtsbonore alla tua,che i tanto nobile,& gtntile.Circa che bi 
fogna concbiudere, cioè la uera nobiltà è quella, che procede dalla virtà prò- 'U 

pria,& nel modo, che prona "Boetio nel lij. libro della Corfolatione^doue dice, 

C 4 iìi^d 
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Sjiodfi quii efi in nchilitate bmum,id àrhitror effe folum;>t mpoftta nobili 
bus neceffttudo yideatur,ne a maiorum vèrtute degeneranti til quale profofi 
tofeguita dicendo. 

Tutto il genere humano 
Uà vnfol principio ifieffot 
Terche à tutte le cofe è vn padre foto, 

Chetiene il freno inmano i 

Di quanto è fatto l’vno,CfraltioTolo. 

Da lui fu al Sol concefio 
Lojplendor,chel'honorat 

"Diede eile corna alla Luna‘,egli in terra • r • 

eli huomini tutti hà meffo, - 

Le felle in del che fanno a l’ ombre guerra, 

Cbiufe glianimianchora. 

T^e le membra terrene. ■ ^ 

Et egli mandò qua gii da l’alta fede - l 

Tutti gl’huominiogn’borat 

y nnob il ger me, (y h onorato diede. . • . - i 

Dunque a voi perche viene ' I 

Gloria da voflri antichi? )■ 

S’a Dio guardate,& al uoflro principio, F 

7^n traligna dal bene. 

Se non chi fatto è del vitio mancipio. 

Tarmi i’auertire qui il lettore, della differenxa,cbe è tra nobile, & generofo, 
concio fa che jl ri fatele nel principio dclTHifioria de gli animali, jeriue i he 
nobile è quello, che è nato di buona rai^^atCf colui è generofo, che nò traligna 
dalla fua raT^7^a,fia buona,o cattiua, allegando l’effcmpio del Lupo,Sf del Lio 
ne . Il Lupo (dice egli) farà chiamato genero[o,ma ignobile jgenerofo, per- 
che nò degenera della fua cattiua ra^a,(^ igtsobile, perche egli è nato di cat 
tino feme.u^a il Lione ft può dir nobile,et generofo infeme;n<Aile,pcrche è 
vfeito di buon feme,& generofo,perche non degenera del fuo feme. Onde na- 
fte, che fi come le virtà dell’animo meritano ttefer lodate con parole, le opere 
virtuofe richieggono d'efer honorate co' fatti, concludendo che gli i impoffibi 
le, che vn Vrencipe (fa grande quanto vuote)poffa nobilitare un’buomo, che 
vuole effer villano. 

La quale nobiltà ci ha a fai ben dichiarata .Antonino (jetajigliuolo di Se 
Mero,bautndo fatta dipingere la nobiltà in habito d’vna donna da bene,cS lo 
feetro nella mano dritta, nella manca il ftmulaiiiJHinerua,per mof ra- 
re. 
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Hiche le ame,& te lettere, fono due cofe ecceUenti, daUe qunli debhe fempre 
ejitt Vhuotno nobile accompagnato. 

Et perche daUa buona natura degli buomini è la nobiltà conferuata,& ere 
feiuta, però non farà impertinente trattar anchora qualche cofadello Dio di 
natura , chiamato da gli antichi Genio , il quale fu /limato padre de gli 
buomini , & figliuolo de Dio , penfando nella lor religione , che ciafeuno 
baueffe particolarmente rn Genio , & vno intelletto , diuerfo , & proprio, 
tome fi vede per le medaglie di Terrone , nelle quali è ferino (j E ì^l O 
^VG^STl , inquelleditJHar.i^ur.gEÌ^10 SE^fv>4T V 5 , 
in quelle di Cofiantino GET^IO T>0TVL1 , figu^ 

randolomeci^o refi ito , & me^pignudo , con yno altare innanzi , & rru 
fuoco, ynataX'Ka nella mano dritta , & nell’altra yn corno di abbondanti^a^, 
nel modo che t ha dipinto oAmmiano *.^arcelino nel xxvAib. che egli ha^ 
fatto di Giulio Imperatore.Scriue Ceforino nel lib.da lui fatto. De Die T<{ata 
li,che fubito che noi nafciamo,ftamo compagnati da un Genio, che ci còduce, 
guarda/J non mai ci abbandona^ . .Altri hanno detto, & maffime Falco 
nellibrocheeilafciòaCefare , De Indigitamentis , Che Lare, & Genio , 
erano ma medeftma cofa , & Suclide vuole , che ogni huomo babbia duc^ 
Lari, cioè l’ vnobuono , & l’altro cattino, chi amando il buono Lare, CS il 
cattino . Lemure, come noi hoggi ancora diciamo buono .Angelo , & catti- 
no , a propofito de’ quali fcriue Vlutarco nella vita di Brutto , che la nottc^ 
mentre ch'ei penfaua con vna lucerna acce fa allefacende delia guerra, gli ap 
parfe vnofpirito informa d’vna perfona tragica,Ci pi à grande che il natura 
le, al quale fubito domandò Bruto (come huomo intrepido, che egli era) chi e- 
glifofìe, 0 quello, che ei cere affé, Ci che quello rtfpofe , fo fono il tuo cattino 
Gcnio,il quale tu vedrai à Filippi, di che non punto ^auentato Brutto gli dif- 
fe,.A dunque io ti vedrò in quel luogoùl che auenne poi innanT^i, ch’ei morif- 
fe.ft di quefia medeftma opinione fono fi ati,CS fono i noflri T heologt,cioè che 
noi fiamo fempre accompagnati, come è detto , da vn buono .Angelo , che ci 
guida al bene,& da vn cattiuo,che ci mena al male. Tlatone parlando di So 
crate folea dire,cbe in lui era vn fpirito,o Genio particolare,& diuerfo dagli 
altri, f^el tempo de’Bpmani non e ra lecito di giurare per i Lari, ne per'il Ge- 
nio del Vrencipe,riputando giuramento grandiffmo, però che facendolo, & 
fapendofi, erano puniti grauemente, la onde rompcuanogli antichi più tofìo 
il giuramento fatto fotta il nome d’ogni loro Dio, che fatto il Genio del Trea 
eipc loro, fi come ho mofìrato. T ertulliano nella tipologia da lui fatta con- 
tra i gentili , Ci Ouidto parlando della cura , che hanno di noii nofìri genij, 
quando ci dice. 




Et vigilant nofira femper in vrbe Laret. 


Da 
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Da tari fu chiamato Larario r^uel luogo a porteti fegreto neUe ca 

fc douegli antichi adorauano i loro Dei domtfiici , & particolari: il che ha^ 
confermato SpartianoneUauitad' v4lcf andrò di *.^^Cmmea,doue dicctche • 
■ egli baueua nelfuo Larario la imagme di Giefit Cbriflo» con quelle degli aU • 
triT^ei* 


Lettera di Marco Aurelio Imp.’fcritta a Candido Leto Seaator. 
Romano, nella quale C\ trata chela vera nobiltà non coniì- 
(lein hauer gran dignità, ma neireiTcr uirtuo- 
fo. Cap. XIII. 

M ^rco ^ur. Imp. l{pm. a te Candido Leto defiafaniti , coufolatio^ 

nenegli Dei Confolatorij . lohointefodaTuberonettuocreatocome 
fiai di mala voglia per efier flato dal Senato bandito di l{p-per caufa della dif 
fenfione,chetu baucuiconTorquato , tuo competitore nel Confolato ; Ó 
pertrouarti bora in gran pouertà.Ti giurOyO Candido mio,irrfede dahuomo 
da bene, che mi duole fin nel cuore la tua disgrafia,^ vorrei,cbefoffe pofftbi 
le, che vna parte d’efìa tornaffe [opra di me;percioche ti moftrerei con quan- 
ta patienga io lo fopportaffi;ma quando non può effer altramente,bifogm rin 
granargli Dei di quello, eh’ è accaduto ;perche tutto queBo,cbe effi fino, lo fa 
no per nofiro meglio. tJìCi difìe il tuo T uberone, che tu non ti lafci conf alare 
da alcuno; che tu fei fempre folo; che tu ti lamenti afiai d’hauer perduto tut- 
te le tue riccheT^:^ , &efìerpriuo delle dignità j & finalmente perche fei 
Origine [pregiato da Ognuno , efìendo tu nobile , & SenatorI{pmano . 0 Candido 
kunuM.” mio, non fai tu anchora , che tutte queflecofe fon» uilifpme , per le quali 
tu ti pigli tanto faflidio i Se noi vorremmo riguardare all’origine principe 
le , tutti ^libuomini non fon da gli Dei f Tu jeiSenator Bimano , 
tua indujiria t'ha condotto a quefi’ ordine , mai dodici gradi della dignità 
V^pmana a molti f m prohibiti . La corte non riceue al conftglio del Senato 
ogn‘buomo:& con gran iiligengji fi ricercano anchora gU huomini alla mi- 
iir/4, acciochepoffino durare, & patir fatica ne’perigli . La mente buona 
molti huo i apera ad ogithuomo, & tutti a quefio fumo nobili ; nè lafilofi^a ricufa al 
rnininobu cuno, i^lo elegge, mar Uuce a tutti . ì^onfu già Socrate nobile ; l’acquoj 
de'poì^gitraheuatleanteper adacquar gl’orti ; & a quefio effercitio mife 
la tua mano. La filofo^a non rieeuete fiatone nobile, ma ben lo fece . Di che 
cofa dunque ti pigli tanto affanno è non fai tu ,che ninno fa l’origine della fua 
6* uc fiirpei 'fiatone dice,che tutti i l{e fono nati da’ ferm de’l{e : tutte quefie co 
runobile. fg ^„Qfiffigjcolate infieme per lalunghtgX.ade’ tempi , & di fopraCf di fot- 
ta ogni cofa ha riuolto Infortuna . Chi è quelle ènobile^Q^lui che naturai 
‘ mente 
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mtnte è ornato hene di vhrtU: & à quella débhe l’buomo foìantite riguardar, '' 

Dal primo nafcimento del mondo finoà quefio tempo chi ha menato l'ordine 
. deilecofei& mefiolatolanobiltàco'lpitbco,& gl’ignobili conognicofainfie 
me.La cafa piena delle figure de gl' antichi noflri non ci fk nobili: perche niu 
« no di loro è uiunto al mòdo perglorianoflra ni è noftro quello > il qual è flato 
.prima che noi.V animo fa l'huomo nobile talquale i lecito innalgarft [opra la 
fortunali nobiletòignohileiche egli fta.Ma tu dirai yU dignità mifaceuano 
honoratOfCf riuerendo.Hanno forfè i magiftrati pofian^a di mettere le vtrtà 
negli animi di color che le ulano, Cf di cacciarne i uiiiii Certo ch'effi nò foglio 
nofcacciare,ma più toflo illu firare la malitia.La onde auieneche fpejfe uolte 
et jcegnamo di uedere le dignità in mano d'homini fceleratiffma.Verò Celio 
becche Catone fedefie in magiJirato,lo cbiamaua flruma;ch’è una raunal^a 
di cattiui humori nel collo,T u poi veder dunque quanto vituperio le dignità 
apportano à gli huomini maluagi;chein vero C indegnità loro màco farebbe 
conofciuta,fe non fofiero rifehiarati da glihonori , Et però tu fmilmente con 
tanti tuoi pericoli tanto potejli effere importunatOycbe nel magiflrato uolefii 
hauere T orquato per còpagno,haiédo in lui veduto animo di maluagio buf 
fone,& di fpia • Vercioche noi non pofjìamo per gli honorigiudicare degni di 
rinern^a coloro che giuduhiamo indegni di quelli honori. Ma fé tuuedefji al 
cuna pieno difapienga,potrefli tu darti à credere , ch'egli non f offe degno di 
Tiuerenga,e di quella fapienga^ch'è in luiiio credo che tu rifponderefii di nò, 
e perche i Vercioche la virtù ha la propria dignità , la quale Jubito man- 
da in quegli huomint,co’quaU ella t’accompagna. La qual cofa,perche gli ho 
nori popolari non la poffono fùre,ft vede chiaramente,ch’effi non hano la prò 
pria,dr naturai bellegr^ della dignità, "hl^ella qual cofa t’ha da conftderare 
molto,che fe alcuno è tanto più abietto, quanto da’più è ffregpiato, la digni- 
tà rende più tofiogU huomini maluaggi,poi che ella non può far degni di ri - 
uerenga coloro,che da' più fa fpregx^e. Ma ciò non è fenga caftigo,perche 
gli fcelerati rendono in contracàbio alle dignirà,poi che effi le macchiano con 
le dishoneflà loro.Et aceioebe tu conofca,che quella nera riuerent^a non può 
venire dall’ombra di quefla dignità, prendi quefia ragione.Se per uentura al 
cuno,che hauefie hauuto molte volte il Confolato,andafie fra Barbare natta 
niycreditu che quello honore lo faccia riuerendo a^Barbari l Certo fe quefla 
riuerenTiafoffe naturai dono delle dignità,ellt non rimarrebbono dell' ufficio 
loro, fra qual fi vogliagtneratione d’homini: fi come il fuoco,chs in ogni par 
te del mondo non cefia mai di fcaldare . Ma perche quello non è proprn loro « 
ma datogli dalla falfa openfone degli huomini,fubito fparifeono, quando elle 
giungono a coloro,i quali non flimano,cb’elle fiano dignità.Ma quefio auie h« 

ne appreffo le Barbare natiom.Durano forfè in perpetuo tra coloro, doue eti- 
le fono nateì,4n\i laprefcttura^begiàfugrandigniti,boraènome uano, 
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tf^due fma.Sragiiflimato grande, chi boHenacura detta grafcia,& ha 
ranm c i pia vii cofadi queflo v fficio JTerciothe, quel che non haalcn/iA^ 
frepria hellle:^^a,Jecondo ^openion di coloro,che lo poffeggono, bora acqui- 
fia,bor perde riputatione. Se duque le dignità non posano fare gli huomini ri 
uerendiife da fefte0 per l'infamia de'mduagi ft lordano ;fe per la mutatione 
de’ tempi mancano di fplendore;fe per l’openion detti genti auuiUfcono,chc^ 
bellejj^a bino in loro da defiderare,nÒ che da darne altrui? Forfè che i regni 
tr la famigliarità de’I{e poffono altrui far potente? tu mi rijponderai. Et per 
che nò?quanto la lor felicità perpetuamente duriMa certo piena èd'effempi 
l’antica, & la prefente età de’fignori, c’hanno cambiato la lor felicità in mi- 
feria • 0 ftngolar poten7f&,la quale non bafla pure còferuar fe medeftma. Che 
gni non " fc qucfta potenza de f{egni,è cagione della beatitudine,fe manca m qualche 

apporta miferia ? Ma benché gli bumani 
4ia«, * fmperi largamente ftflendono,bifogna però,cheuirimÌgono molte nationi, 
le quali non babbiano S ignare^ Et da quella parte, ne manca la potenT^a, che 
fa l’bttomo beato,{ott’ entra quefla impoti'gatche lo fa mifero.v^quefio ma 
do dunque btfogna, chei \ehabbino maggior parte nella miferia^ Conofeeu' 
do il tiranno i pericott della fua forte, figurò la paura del regno con lo fpauett 
todella fpada,che egli pendala [opra il capo.Che pofìaTia du»queéquefta,la 
qualenon può [cacciare i morfi deglt affini, nè fchiuare gli flimoli delle pau 
r€,Certoèch’ejfi uorrebbotio viuer ftcuri,ma nS poffono, e poi ft gloriano del 
Miferit d«’ Id lofo potcn'ga.Crcditu ,chc fta potente colui, che tu vedi che vuole cofa, che 
gt«acipt' ^ fare? Hai tu per potete tolui,che uà circidato dalle guardie,che teme 

pm coloro che gli ffauenta ; il quale per parer d'effer potente è pofto m mano 
di coloro, che lo feruono?Mache dirò to ie'fhmigliari de’i{e hauendoei moftra 
tochei regni fteffi fon pieni di tata debole^^a; i quali fpeffe volte fono abba 
futi dalla poJfanT^a reale, quando ella è in piedi,& quando è rouinata?Here~ 
ne cofirinfe Seneca famigliare , & m oflro fuo , à eleggerfì il modo di morire. 
tJ\Carco Antonio fece amma^i^are Cicerone il quale lungo tempotra fla- 
to grande in l{pma. Et certo è, che l’uno, & l’altra uoUe rinontiare la gran - 
ieg^, & anebo Seneca uolendofi ritirare all’otio,fucottretto dar le fue rie 
cheT^i^e à perone. Ma tanta fu lagrMe7^ga,che gli tiraua la ruina,cbe ni» 
d’effi potè far ciò, che uolfe. Che potenza è dunque quefla ? che coloro, che la 
hanno, la temono;quando tu non la uoi bauere,non Jei ftcuro,& quando tu de 
ftderi porla giù tu non la puoi fuggire?Varti che tipoffano difendere gli ami 
ci,i quali fono acquiflati dalla fortuna,^ nondaVa uirtù?tJ^acolui,cbe la 
felicità fece amico , lamiferia lo farà nimico • Or qual pefle è più poficnteà 
nuocer, che’l famigliar utmico?Ma la gloria mòdana quanto è fpefìo fhllace? 
Onde meritamente il “Poeta T ragico efclama,0 gloria gloria nelle migliaia 
degli buomini non ad altro fatta,cbe per vn gran rUpimèto delle orecchie. 
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Tercicche molti fpejfe volte t'hanno ac^uijlatogra nome per leftdfe openio 
ni del vulgo, di che non (ipuò imaginare cofa più vergognofn ^ . Ter coloro 

• che falfamente fon foldati,necefìario i,cbe ft vergognino delle proprie lodije 
. ^uali fe pur faranno acquiflate per meriti, nondimeno che aggiungeranno el 

* imo alla confcien^^a deU'huomo fauio,il quale non mifura il fuo bene co le eia 
• ee del popolo , ma con la verità della confeienT^a i St fe pur parere bella cofa 

queflo acqutfìarfinome, confcquentemente farà giudicatabrutta nò hauerla 
acquiftata.Ma offendo necefiario,cbe molte più ftano lenatieni,aUe quali non 
può arriuarlafamad'buomo; vien poi che colui , chetuJìimigloriofo,fta 
per la maggior parte della terra fen\agloria.ì^efrà quefie lodi reputo gra^ 
tia populare degna pur di memoria;la quale non nafee da giudici ne lungo ti- 
po dura. Et chi non uede anchora, quanto fta vano, (S leggiero il nome della 
nobiltà i la quale fe tu la vuoi riferir e alla chiare^^a, è d’altri, Gf non tua. 
*Percioche qutfianobiltà pare,ebe fta vna lode, che vicn da meriti degli an 
tichi,che fe la nominixafa la chiareT^t^a,necefiarie i che ftan chiari coloro, dcUi MbU 
che fon nominati . Terò fe tu non hai la tua propria l’altrui chiaret^a non è “• 
per farti iUuflre.St fe pure alcun bene è nella nobiltà, queflo falò credo cbejt 
fta, eh’ a nobili di fangue pare,che fta pofto vn continuo flimolo,e perone, per 
che non tralignino della virtù de’lor maggiori. 


Marco Aurelio feguita la rualettera& moAra la iuAabilitì 
della fortuna. Cap. X 1 1 1 1. 

Q Vanto à qut Ilo, che tu dici d’ e fere abbandonato-dalia fortuna , & che 
tu ti troui in gran povertà -, ti rifpondo,& dico, che tufei in grand’erre 
re , fe tu credi , chela fortuna fta uerfo te mutata . Queflifonfemprei 
cofiumi,& la natura di lei - £t in quefla fua leggieres^^a ella più lofio bajer 
uato intorno a te la fua propria fermet ^ . Cefi era anchora,quando ti ve^r 
^eggiaua,& quando ti fcher^aua d’ attorno con lufiaghedi falfa felicità . O 
Candido mio, bora hai tu conofeiuto i dubiofi volti di quefia cieca Dea . Qo- 
fiei ch’agli altri s’afconde anchora,tuttati s’è data a conofeerei s’ellatipia- 
ce , vfa i cofìumi fuoi , ^ non ti dolere . Se tu hai paura de’fuoi tradimenti, n«. 
fi>re\7^ala,& non t’ impacciar Jeco,perche ella fcher^a con altrui danno.Ter 
cieche quella,che bora t’è cagione di tanto affanno, quefia medefima ti doue 
ua effer cagione di contento. Et non ti dei dolere,che t’habbìa abbandonato co 
tei che non fi ficuro alcuno di dovere fempre fiarfeco . Stimitu forfè pretiofa 
quella felicità,la quale i per partir ft,(i t’è cara la prefente fortuna, che non 
i certa il dover fermar ft, & quando ella fi partirà, t’è per portare affanno ( . . 

Che s’eUa non fi può ritenere, quando altri vuole, Cr fuggendo fa gli huomi- 
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ni infletei, ehè aitro è ouefta fnggitma feliciti ,fenon cerio fegno rfè/iitim-' 
feria a uemrefVerciocoe non ba fia guardare iy«e/,cfcV pofto ÌTman%i a gb oc 
ehi, ma la prudenT^a co fiderà il fine delle cofe. Et ifuefiafita inflabiUtà neU'u- - 
t‘ confi de nell'altro fa^be le minacele della fortuna non fono da efjer temute» ni 

r j il hne le luftnghe da efìer defiderate;in fine bifogna»cbe tu fopporti in pace ciò» che ' 
itile fi fa in corte della fortunaypoi che yna volta hai fottopoflo il collo al fuo giu • 

go che fe tu uorrai por legge i andare»^ di fiore a colei, che uolòtariamente 
te l'hai eletta per ftgnora,non farai tu huomo fenica ragioneid uerrai a fde- 
gnare la forte con Cimpatientia,la quale tu non puoi mutareìSe tu deffi le ue 
le a^uenti,hifognarebbe arriuare non doue tu uolefJi,ma doue il fiato lor rifpin 
gefie-t.Se tufeminafft campi, tu compenferefii gli anni flertli congU abbati - 
danti.Tutifei dato una uoìta ingouerno alla fortuna,bifogna che tu vb'tbi^ 
fca a co fiumi della tua padrona, ti sfor:^ di ritenere la furia della ruotaci 
che gir aio fopra tutti gli altri h uomini pa'3^,s‘ellacominciaffe a fermar fi, 

• già non farebbe ella più forte. Ma io uorrei pure ragionar Ceco vn poco in per 

fona della fortunarperò fii attento, s'ella propone il vero.O huomo perche^ 
m’accufttu co' tuoi continui lamentU che ingiuria t’ho fatto ì quali tuoi beni 
t'ho io tolto per for^a? Sotto qual giudice tu uuoi,io fon contenta di partir te 
co il pofìefìo della dig nità ,& delle ricche:^e,fe tu mofirerai,che alcuna cor 
fa di quejic fia propria d'huomo che viua,io come tuo, volontariamente ti ri 
derò ogni cofa . l^uando la natura ti produfie del corpo della madre, io ti rac 
col fi ignudo, & pouero di tutte le cofe , ti foùuenni con le riceheXp^e mie ; 0 
(quello che hor fa che tu non mi puoi fopportare ) troppo affettionata, & fa- 
uoreuole t'ho allenato, & t'ho circondato con l’ abbondan\a,& con lo fplendo 
te di tutte quelle cofe, che fon mie, (3 bora mi piace di ritrarre a me la ma- 
no.Tu bai da ringrat tarmi dunque, fi come queUo,che ti fei feruito delle cofe 
akrui,& uò hai di che dolerti,quafi che tu haueffi perduto il tuo.7erchepiS 
gì tù dunqueigià non t'ho io fatto alcuna ingiuria.Le riccbtgp^e, gli bonari, 
eUr t altre cofe tali, fono in poter mio. Le ferue conofeano la padrona, elle ven- 
gono meco,& partido io, fine partono ancb’eUe. Et io arditamite ti dico, che 
fe foffero fiate tue quelle ricch^t^e,tù ti lamiti hauer perduto ; per alcuna 
modo tu non l'hauerefli perdute.Dunque a me fola è vietato ufare le mie ra- 
ghnii Lecito è al cielo far i giorni lucidi,& chiari,^ quei medefimicon te- 
nebrofe notti nafcondere,& è lecito all'anno bora adomare il volto della ter- 
radi fiori,& di frutti, & bara confonderlo dighiacri;& di nieui: parimente 
U mare quando Infinga con bonaccia, & quando minaccia con tempefie,& io 
farò donque legata dall'tnfattabrle defukrio degli buomini ad una ferme^- 
*”d«u* ^ lòtanada miei coflumi i Uuefi’h la mia grande^a,& io di citinuo gioco 
fonuotr. aquefio giuoco,io attendo a uolger a torno la ruota,& dilettomi di cambiare 
ogp'borale cofe baffe alle grandi, le grandi aUebi^ÌLj.Saliui, purtù,fiff 
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’piaeelma con pntto,ibe non farrecchi à ingiinia,cb’io te ne feccia fcendete, 
esondo la ragion del mio gioco chiederàychetu fmonti.ì^oa fapeui tu forfè i 
mieico(lumiÌì^onfap€uitù,che Crefo,l{ede Lidia^poco dinanzi fpauentofa 
à Cir0i& io yn tratto uenuto à compaf}ione,fendo condotto i douere eficr ab 
• brucciatofu diffefo dalla pioggia mandata dal cielo ? Tf^ou fai tityche 'J'aolo 
fietof amente pianfe per le miferie del l{e Terfe^da lui fatto prigione^ Et che 
altro piange il grido delle T ragedieje non la /elicirddt‘I{egni,cbe indifcre- 
tamente è mefsa fottofopra dalla fortuna? b{on bai tu ancho imparato, effen . 
dogiouanettOycbe neltempio di Cioue fon due botti di uino,l'vna di buonoye 
l’alttadi cattino? Et cbe direfi i tu fe tù hai hanuto maggior parte del bene?e 
che io non fono enchora da tepartitain tuttoì Forfè tjuefla mia leggiereX/iia * 
ti è giu fi a c agior.e di fperar meglio.!* erche fià di buono animo, efendo pofi» \ 
dentro nel regno commune à tutti,non de fiderare di uiucre jecondo la proprie > 
ragione. Si che la fortuna tfuo prò ragionaffe teco,coft in ffurflo modo certo io 
credo che tu non hauefii d'aprir la bocca per rifponderle . Et fe pure hai co- 
fa alcuna da poter con ragione difendere la tua ijuerela,bifogna cbe tu la di-., 
ca,(i io ti darò ben luogo da poterla dire.>Adunque,Candido mio, non ti vo- 
ler riputar mifero.Ti fei forfè fcordato il numerose'l modo della felicìté tua? 
TacciOycheependoti morto il padre, & lamadre,fofii raccolto ingouernoda 
buomini ricchi, potenti,^ grandi, ^ eletto à far parentado co’primi di I{p- 
ma,la quale è prctiofiffma qualità d'amicitia , gli cominciafli prima cfser' 
carOyfbe pardtc.Chi non t’ha chiamai ofeliciffimo con tanto fflendore di fuo 
ceri, con l’boneftà della moglie, & con l'occafione de’ figliuoli ? Jo non parlo 
horaflafaamo da parte ih enieommuni)dtUe dignitànegate a'vcccbi, che , ‘ 
tu hai hauuto da giouane, & fcnto piacere di venir al colmo fingolare della t, 
tu a felle tà . S e frutto alcuno delle eoje mortali ha parte in fe di beatitudine, po 
trà giamai vjcirti di mète p qual fi uoglia gran furia di male , cbe ti negano 
adojjo la memoria di quel giorno quando con allegrerò di tutta la plebe ve 
dejìi due tuoi figliuoli a vn tratto Cenfoli di l{oma efterti leuati di cafa,(^ac 
compag nati con la frequen:(a del S enato?& fedendo fra quegli in Sedia Cu- 
rule,efsendo tu Oratore delle lodi reali, meritufri gloria d' ingegno, (i di e!o~ rìMmam 
quen^a? Et quando fedendo tu nel Qrcoin me^o de’detti tuoi figliuoli con **“• 
trionfai cori efia faticftt L’afpettatione della moltitudine quiui rannata ? lo 
penfo che tu haueui dato parole allafortuna,poicheeUa cofi ti uer^eggiauat 
& come afuoi fauorititi faceuacare^iT^e.ru n' hauefii da la tal dono, che 
ella mai più non conofeea buomo priuato. f^oi tu forfè bora far conto con la 
fortuna?Tur bora t'ha ella guardato un poco con occhio maligno.Tercbcfe 
tù coiifideri bene il numero,Ci il modo de dolori, Ci delle allegre^T^e tu non 
puoi negar di non efìer anebora felice. Et fe pure non ti flimi auuenturato, f 
cbe quelle cofe che aWhorati pareuano liete ft fumo partite, nò bai però ragm 
. .. ne 
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ne di ripittarti miferOtperche tjireUe c'bara tt patow mefie,non iurmo.Se ti 
« dd *** o* nuoko,^ forajiiero venata pu r bora in quefla /cena di uitaXredi 

4 <t. tà cb' alcuna fertne^T^a fia nelle cofe dei mondotquado in vna medefìma bora 

jpefìo ftwede vìho,& morto vifhmmoiCbe quantunque rarat& incerta fta 
la feàctcbe lecofe di fortuna debbano durarCf nondimeno il giorno della aita ' 
è vna cert a morte della fortuna, cb'ancor dura. Che credi dunque,che impor . 
t i,che tu morldo la lafci,i che ella fuggendo t'abbandoni viuoiCòcludMo a~ 
dunque, ò fandido,'B ifogna che tu ti lafct guue mare dalla ragione,& che tu 
penjì,che vngiomo latuafciagurafiguariri,Cr quello, eh' importa piò, che 
ogn’ altra cofa , bifogna , che tu rimetta tutte le tue attieni nelle mani degli 
“Dei, perche effi fono qlli,che ti liberereranno cTogn: pericolo., Quanto al re fio 
io ti mando per il tuo creato T uberone fette mila feJìertii,accioche tu ti poffo . 
con effi aiutare per alquanti giorni, lo jpero in tal modo trattare co'l Senato,a 
che tu farai ben toflo reflitutto in tutti gli honori. La mia Faufiina ti fi racco 
manda,& ti manda vna collana d'oro per la tua conforte, Stafano. Marco 
%4urelio Imperatore ti ferine di fua propria mano. 

Delia liberalità d*un Preacipe , & come egli la deue viàre 
Cap. XV. 

T TT^Trencipe volendofi mantenere fra gli huomini il nome di liberale, i 
V neceffario che non lafci indietro alcuna qualitd di fontuofitd , talmen- 
te che vn Trencipe cofi f ntto, confumerà in fimili opere tutte le fue facoltà , 
i?worr?i ^ neceffitato alla fine, fe egli fi vorrà mantenere il nome di liberale,gra 

prciKip<io uare i popoU ftraordinariamente,& efierfifcale,C3 fkre tutte quelle cofe,che 
^lo ***““/* fofia fare per hauer denari.il che comincia i farlo odiofo co' f additi, & po- 
co fiimare da ciafeuno , diuentat^o pouero,in modo che hauHo con quefia fua 
liberalità offefo molti,& premiato pochi,fente ogni primo difagio,& peri- 
to in qualunque primo pericolo.il che conofeendo egli,& volendofene ritira- 
re ', incorre (ubico nell'infamia del mifero . Vn prencipe dunque non potendo 
' vfare qttefia virtù del liberale fenica fuo dano,in modo che la fia conofeiuta , 
deue fe egli è prudente, non fi curare del nomedi mifero, perche co’l tempo fa- 
rà tenutOffempre più liberale, vedendo che con la fua parfimonia le fue entra 
tegli bafìano,& può difìderfida chi gli fa guerra,& può far imprefe fen^a 
granar i popoli , talmente che viene à vfare la liberalità à tutti quelli, à chi 
non toglie, che fono infiniti, & miferia à tutti coloro, à chi non dà,che fono po 
chi. yi'tempi paffati non fi è veduto far gran cofe,fe non à queUi,cbe fon fla- 
ti tenuti mifcri,(i gli altri fon rimafi in nuUa.l I{pnmni eficndofiimpatroni- 
I Rom.haa fi d'jtalia,& uolèdo aggiungere al loro dominio la Macedonia,^ altri regni 
di là dal mare, homo fatte tante guerre fen^Qiporre vndatio fir aordinario 
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m'ioro eittMiintiPerche m lefpefefuferflHe bà fmminiflntto U loro parpm^ a<» 
uiotoncbe perche c<m le riccoeì^^e de’loro netniti hanno ninto i nimici-Ter ta mii poMr 
to un Trencipe deue ftitnar poco (per nè bauer a rubhar ifudiiti, per poter di ftraordVn'2.’ 
fender ftiper no diuentarpouero,^ efier fihemito^& per nò efiere sformato a ««> * i lof 
diuentar rapace) di incorrere nel nome di mi fero, perche quefio è vno di quelli 
'yitijiche lo fanno regnare . Et fe alcun dir effe, Giulio (fefare con laliberalità 
fernenne all’lmperio,& molti altri per effere fiati, & e fiere temuti Ifirerali , 
fono uenuti agradtgrandiffimi;refpido,ò tu fei Trencipe fatto,ò tufei in via 
di acqui ftarlo • 7{el primo cafo quefia liberalità è dannofa, nel fecondo è he» 
neceff'ario efser tenuto liberale. Et Ce fare vn di quelli, che voleuaperuenire 
al Trenctpatoii l{pma,ma fe poi che rifu venuto fuffe foprauiffuto,& no fi 
fofse tèperato da quelle fpefe,harrebbe difirutto quell’imperio . Etfe alcuno 
replicajfe,molti fono fiati Vrencipi,& con gli efier citi hanno fatto gran cofet 
che fono fiati tenuti liber olii fimi iti rifpondo,ò il Trencipe fpende del fuo,c&‘ c*,*, c*fr. 
defuoifudditi,o quello d*altri.1(el primo cafo deue efser parco,nel fecòdo no 
deue lafciar indietro parte alcuna di liberalità. Et à quel Vrencipe,che vico ”* 
gli efierciti,che fi pafce , di prede , di fa cebi , & di taglie, & maneggia quel 
d’altri, gilè necefsaria quefia Uberaliti,altrimenti non farebbe feguito da’fol 
dati , Ci di quello che non ètuo,ò de tuoi fudd iti fi può efser e più largo dona- 
tore, come fu Ciro,Cefare, d t^lefsandro, perche lo fpendere quel di altrui, 
non toglie riputatione,ma te ne aggiunge. Lo fpender folamente il tuo è quel 
lo, che ti nuoce. Ci non ui hi co fa che più confumi fefiefio , quanto la libera- 
liti, la quale,mentre che tu l’ufitperdi la f acuiti d’ufarla,& douentiò pone 
ro,ò vile,ò per fuggir la pouerti,rapace,& odiofo. Et fri tutte le cofe, u in>mli 

da che un Trencipe fi debba guardare, è l* efser difpre7^ato,& o~ 
diofo, & la liberatiti ^ l'vna,Ci l’altra di quefiecofe ti 
conduce . Ter tanto è più fapien^a tener fi 
il nome di mifero, che partorifee vnafa 
ma fem^aodio,cbe per voler 
tn nome di fplendido e 
Uberale,incorrere 
perneceffiti 
nel no- 
me di rapace, che partorifee in- 
famia con odio. 


Mar^Auu Tar>QuttrtaJl 2) Leh 
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Lettera Marco ABtelio,Imperator Romano, fcritt aal Rèdi Cappa 
dociainella quale (ì tratta, come il Prencipefi deue far ben voler 
daTuddtu,vfandoucrro loro liberti. Cap. XVI. 

M ^rco .4 m elio ìmperiUor ^mmotU roi >Ariobar\ttnet1{je di Cappa- • 
iocia^defta famtà,& conlolationene gli*Dei confolatorij. EcceUentif 
fimo i$gnore,^uefii giorni pafiati fonò fiate lette le mfire lettere nel Senato^ 
nelle quali voi fcriuetejcome il uofiro fratello Re, è paffato di quefia mifera 
vita ad vna piu beata; (4 e fendo la vofira Alte^T^a eletta dal popolo in luo 
co di uofiro frateUot\e del Re»wo di Cappodocia, pegate il Senato^ che vo- 
glia confermare la uofiraelettione^H Senato hà bauuto grande allegreT^a, 
vedendo che V.A.gli porta coft grande houore. Et in verità hauete fatto mù 
to bene à conoscere tl s enato fuperiore, perche il Senato non folamente vi hi 
confermato il B^gnodiCappadocia , ma anco vi hà fatto Couematorc^ 
della Ciciliayconliderando ejfo la vofira buona mente,CT il fiucero cuort-Ver 
tanto Signore , è cofa molto necefiaria , c'habbiatefempe in memoria te 
mercedi, e benefici, che i ‘Dei v’ hàuo fatto maffimamhe che per darai quefio 
Begno fecero morire il vofiro fratello ;di maniera che non folamente fete obli 
gato à gli Dei per hauerlo dato,ma per hauerlo dato pacifico. Siate certOySi 
gnore,che ancora che nel cofpetto de gli Dei tutti i peccati fono grani il pecca 
deiir[«gr« dell'ingratitudine s'hà per graniamo, percioctfe gli Deind vogliono quel 
Ucudin* i lo,c’habbiamo,mache ftamo grati di quello, che (i hanuoconceffo, ^ conce- 
*c*uiffimo. fi^fi^^gj„gf.atiate dunque gli Dei,percheui hanno pofio in cofi alto grado, 

per hauer eglino rimediato alla uofira pouertà-*Percbe prdir tl vero,con^ 
quefio fiato,& f{egno,volendo tener conto con Centrata, & mifuraru inolia 
jpefa,potete feruirà gli Dei,S! viuer honoratamente.%4ncor che il vofiro I{e 
gno vi cofia molti trauagli,& pericolo, non ui alterate con gli Dei, perfua- 
dcndouiyche per la uofira buona follecitudine Chabbtate ottenuto , ma con- 
fefiate,che fono flati pietà fi,& mifericordiofi uerjo F ..A.percioche le unto- 
rie de I doni,chegti Dei ci concedono,p(ftamo ben deftderare,CS domandar , 
ma non meritai li.BJcordateui, Signore, che gli Dei ui hanno canato dalle fa 
tiche al ripofo,di pouero à ricco, di dimadare à donare,di ferutr a comandare, 
C4 di miferia ad opulent a . Per tante ragioni fete obligato agli Dei non foto 
qual fia per lo fiato ch'cfft HI diedero,ma per la miferia,della quale ui hanno canato. 
fia*" ddu Gran gratta fanno gU Dei all'huomo, al quale danno facoltà di poter donare. 
Del , uerio mettono in fiato di nò domàdar cofa ad altri perche ad una faccia ver 

5|) gognofa,& cuore generofo,nò ui è trauaglio, nè fatica , che cofili pnetri le 
vif cere, come è entrar à domandar niente in cafa di alcuno . Si dice del gran 
Tompeotche ritrouSdofi una uolta ammalato, à VoXP^lo,i medici gli dijfe 
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fésche flg yoUuagutiriretgli bifoputuano certi vccelli$ che LucìBo haue^» 

Egli rifpofetfià prefio uoglio morire, e no guarire, che màdar a domàdarglit 
- perche Vcpeond lo crearono gli Dei per dimandar e, ma per donare. Qtufio di 

eo,Signore,accioche conftderiate,che poi che gli Dei vi hanno fatto grafia di • 

* non hauerii fogno di dimandar niente a niuno,nò ui fmèticate di donar ad al 
. tri, fi come altri vi donauano,foccorrergli come vi foccorreuano,remediargli 
come vi rimediauano ;perche de*beni temporali,che gli Dei ci concedono, non 
, fiamo padtoni,ma difiributori.fy^ncor vogliò,che fappiate,che tra le virtù, 
dille tfiiali vn Trencipe è ornato,non vi è la più bella,che Veffer Uberale,per 
che tjoella è, che lo mantiene nell' tmperio.Vlatone dice, che la virtù i un ha jjJi'* * 

bito dell'animo per elcttione , vtVe a farci acquifiarela beatitudine . E fono vinà. 
due generi di virtù ; altre fimo nell’intelletto, et altre fono nell’ appetito, oue- 
to ragioneuole, onero irragioneuole;tf nelle fi chiamano virtù fpeculatiue,<jue 
fte morati . iluetle fidiconofpeculattue,perchefpeculandos’acquifiano,e ac- 
qui fiate che fono,folo fpeculando s’effercitano . Quefiefon dette morali,per- 
che co’cofiumi,e con la conluetudine fi procacciano, e procacciate che fono, co 
fifiono ne i cofiumi,e nell’operare,e il primo genere di virtù è lafapiÌ7^, che 
è la contemplamne delle cofe diuine;la fcien:^a,che è la cognitione delle cofe 
naturalità Truden:i^a,che è la notitia del min firare bene le cofe co fi priuata 
mente, come in publico;e finalmente che èvna dritta regola d’operaie, hfel- 
l’altro genere di virtù è lagiufiitia,che per fe fiefìa a ciafcuno dà ilfuo,lafor gióftitù* 
teg/^a,che affai pronta all’ bone fie opere da noi l’impedimento del timore al- 
lontana ;finalmente la temperanza, che la molUtie i'ogni libidine difiactia, 
che è un fecondo impedimento ah’bonefie operationi.Et la liberalità, et la ma 
gnipcenza fono compagne dellagiufiitia,e fimilmente l’ altre uirtù actompa 
gnano l’ altre, e per dire in una fomma ogni cofa,la uirtù (peculatiua niente al 
tro è, che una acquifiata chiarczZi^ dell’intelletto ; eia virtù morale è uno 
flabile femore dell’appetito della chiarezza daU’intellcttoinfijmato. Mabi 
fogna Japere , che mente à nelle h umane uirtù più pretiefo della elettione per 
comprare, la quale Telatone ne i libri della I{epuhlica vuole che ogni altra co 
fa fi venda,però che tutte le cofe nuocer gli pofiono . E niente è buono colui, 
che nonsà difeernere le cofe cattiue dalle buone, è fimilmente Jepar are dalle 
cofe buone le trifte^. Vogliamo noi acquifiare quefta elettione configltamo- 
ci in ogni coj'a c ò quelli, che di noi fono p,ù vecchi, & che fono approuatiidun 
que con figliamoci più che con altri co’l tempo , perche tra le cofe temporali, 
chi èdel tempo piùantic9,epiùapprouato^£t ci configlieremo col tempo,fe * 

fptffenolte , & affai alle cofe pafjate confideraremo , però che il pa fato 
maefiro del prefentc,e dell o auenire,& ancora la confiderationedeU’auetU- 
re infegna le cofe prefenti . fmperò fe è cofa difficiliffima a minifirare bene 
le cofe prefenthfe noi non pìfiamo alfine, & aW e fitto di ciafeuna oper ottone, 
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Tenfatè a Ntfitf o (i coHuiene,il refio UfcUtelo i gli Deif e ciò cke fi* 

piL° « fi*oe ^pprouatelo come cofa fatta dagli Dei,perche colui,che riproua Vopcra- 

•l’osai c* tionediumatOncoraiagU Deièriprouato.S perche gli Dei fono principio,(!f 
^ fine,d'ogni cofa,per queflo noi non fumo per noi, ma per Dio creati. iluelle c9 

[e, che di [opra bò narrate , fono tanto virtà , q Manto da noi fi efiercitano per * 
bonorare,& imitare gli DeLT*erilche il culto de i Dei è virtù. hi a tornando , 
a propofito, ancorché il regno di Cappadocia non babbia grandi entrate,tutta 
aia potete far con lui alcune buone opere , perche fecondo c'babbiamo detto, 
il Vrencipe,cbe sd ben gouernare cafafua,& mifurar la facoltà, che ha, ha- 
uerà il modo di fpendere, (3 di poter faluare,^ di donare. Tercioche i Trend 
pi, & potenti Signori, non fi chiamano grandi per fuperbi fiati c’hanno , ma 
per li gran doni,che damu.V officio del villano è T^appare, quello dell’ artigia 
no lauorare, quello del mercante dir bugie,dell‘vfuraioguadùgnare,del poue 
iliUTio ^ quello del Trencipe donare. Jl giorno, nel quale il Trencipe 

ftm*. comincia a tefauri:^are della robba, quel giorno uola lafua filma per^ le pia^" 
Xe.Tielle cafe dei Vrencipi,che bereditano gli fiati de t loro fratelli ;i cugini, 
i cognati, & i nepoti fono tanto notofi nel parlare, & tanto importuni nel vifi 
tare, & tanto fmifurati nel dimandare, che fono cagione, che con effi talbora 
i Trècipi fi fir occhino, (3 fi adirino, C3 il rimedio per qutfio cafo fari foccor- 
rere quefiitali ne i loro bifogni,& allontarurli dalla conuerfatione. Troue- 
rete bora nel uofi ro l{egno di gentilhuomini,ch’erano del uofiro padre, ferui 
tori di uofiri fratelli, famigliari della cafa vofira , & amici , che tengono la 
parte della vofira cafata,a’ quali ui bifogna moftrar la faccia allegrafdir pa- 
role doUi,dar buona fperan'^a,(3 fargli qualche grafia ; perche fe con quelli 
vi mofirate ingrato, cadercte in dignatione del popolo.T rouerete ancora aUu 
nifcudieriuecchi , alcune uedouepouere, alle quali i uofiri antecefforior- 
<4»Sdop7c dinarono,chefoffe data qualche portione,&intertenimepto, peri franagli, 
gano Dio a che pafìarono,o per liferuitij,cbe gli ferono..Auuertite molto di non toglier- 
prencipi*' lo,tièdiminuirglielo\percioche a uoi faria una miferia,& a loro gran manca 
mento,C$ difagiofin vece di pregargli ‘Dei,per uoi, dimanderiano uendetta, 
Sent^ compar ationeui bifogna hauerpiù paura di non ingiuriare i poueri, 
ebe i ricchi ; perche i ricchi fi Mendicano con l’armi, & i poueri, con le lagri- 
me . Trotterete ancora nel uofiro regno akuniigiouani fanciulli ,& fan- 
ciulle , figliuoli di alcuni feruitori , oferuittici, antichi dei vofiriantecef- 
fori,& i poueri orfani non hanno padre che gli fofienti,nè robba,cbegli com- 
pra, douete Signore in fimil cafo creare, & aUeuari figliuoli,^ remediar alU 
figliuole, perche non è al modo limofìna,che agli Dei fia tanto accetta, quan 
toè remediare, (3 foucnirel.tdoHgella,laqualefitrouain punto di douentar 
cattiua,^ disbonefia.Cofi comeègran peccato il far peccar il compagno, co fi 
UU» a anco merita gran lode colui, che lofofiiene,cbe non cada,Terò ebe piu obliga 
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tìmftdeue à a>liihitqualeit4^ùaet che mm'eafchiam«,che à ^jHetlo^ched . 

èiuuàleuare.T rmareteaMccradcHuihominhe dSne.i quali >idiramo,the ^ c” g 
hanno feguitato le partiychi Htus,& chi un'altra,fcpra dei quali non sicura j)'* 

^ te di far ejfamine , ni perfecntiom ; nè vendetta : perche i cuori generofi non "*’* 

mai debbono filmar vma ingiuria^ fe non quando uiè loro fiuta da altri à loro 
. fimile.Se qualche tUfpiacer,ouerp difubidiitia^ui ha fatto qualche homo dii 
yofiro dominiotpercofa più ficurato hauerei il di{JìMular,cheilfarkèdettdÌ^^ 
perche potrebbe di altre forte efiere, che credendo , che i uofiri litigi fo fiero 
fintifUi rifufcitafiero di nono altri più indigefii di fi» taceri. Siadunquein ow ** 

fio cafo la còclufioncyche fecondo il mio parere, non curerete aUramete di ti 
cordarui delle ingiurie,che vi fecero, ma ben (leferuigi.ehe bora ui fanno ;nq 
ìli curate di metterui in punti,ni in di fonte col uofiri ua falli, perche nelle cofe 
thè appartengono alla communttà,& ìibertd,qHegli,il quale ui pare, che più 

benuiferHa,fardquelli,cbecoahuQncoreumendo.Statefaìv>.MiU £0 ^ure- 

uiferiue di fua propria mano. 

** • ' < 

Come iPrcncipi debbono eflcr nel patkrgratiofi»&raodcfti. ^ 

. . Cap. XV II, 


r- ■ . . I 

D f ce Cicerone, che tefse tre lettere di tre prùditiffimiB^e, che furonoqut 

flt, Filippo Macedone alfigUuolo.Mefi.^ntiocoà Caftandro,C^ .Arni 
gpno a Filippo fuo figliuolo: nelle quali noncommandauano altro, che con be 
Big ne,(fi piaceuoU parole, eglino la beneuolen^a de ì popolile de t faldati oc- 
quifiar ^‘ingegnaffcro.f{affrenate dunque la flotta, & odiofatiarla,& arto- 
ganT^aipercioche ficome ècofalodeuoieaton rifparmiar albifogm,& quan- 
do lo ricerca le parole,cofì è molto brutto, & btafimeuole sega propofito , & 
douebifogna tacereJkuelUr.La onde io non dò umto à certi ciarloni quei che ” 

iMtto,o detto , 0 p^ola,che dtre noi ci uogliamo,quido uiened propofito :ma M 
ben mi pare,chefia quel prouerbiogid tieodmulgato,(he mal ti fauellat co *' 

lui, che dal tacer hapduto il tètiero.Teria qualcofahauido i fkueilar,ui bi 
fogna ricordar di Xe^ate,che dkeua, efierfi qualche uoltadel parlar piti 
to,madi hauer taccmto,nò mai. E da "Pindaro fommamite lodato Epamino 
da Tebano,percioche pochijfimo parlaua rif petto a qllo,che egli fapeua,Cato 

ae,panmÌteefsèdogiouane,aattèdèdoallaeloquètU,efilolofia,quartsèprt 
t*ceua;o^e colendo da uno fuo famigliar domandato if che cofatac^e, a 

che dt eiòerabiafmato molto,rifi>ofe,iofaHeUerò quando io baurò imparato 

McoftychemluogoMunotacerfidebbano.SimilmeiueperquefloPitavora 

TricipedeUa filofofia Italiana, fi può giudicar fauqffimo che prima tfegnaua Fìiorofi. 
4 ifuot /colar t ubidire al S ilhio, che ifkueUare upl0do moflrar,cbe innàri ti 
Mar.yAur, Tar. fluarla^, D j alte 
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rare.ìlehelafagaciffìmanaturanéinfegnatcheHnchiufatiè la lingua qua(i 
l ' , V> comevnficccato,fraidhi.T*erQ ilfapìètiffimoTilofofovictauaàifuoilcolk 
• viycbe per cinque anni nò potè^erofauedar.E gli antkbiàguifad' una Dea t 
la Taciturnità uenetauano, ^ la chiamano ^genorat& la dipinge nano nel ' 

. lè parti de^Tempif,& delle cotti,che fi teneiia andito alla bocca, paredoche • 
•p 4 ri«ìr^i * (oloro,che entrauano dttro,che{il'ntio douejfero tenere, f r in nero 
Il b cofa molto importante yeffendofi veduti molti per il troppo ciarlare hauere 
^ ti fati I ^ i4Ìta, come per il contrario il tacergli ha da mòrte libi rati • }l che 

ancora .Arifiotele fnoflrò douerfi ofieruare , perciochc mandando CalUfìene 
fiw paretue.eJcolare,al l{è .Alrffandro frà le molte eofe,chegU difìe,chefat 
ei doueJ}e,fù che {opra tutto uedefje di parlar pocO-,& quel ihe pur partafle'i 
fofse promntiato con modefiia,& gratia;pdrcioche nella lingua còftfleua 
tafalute,& la mina dell’huomo. Scriuono ancora cofloroyche diligentiffìnia- 
mente hanno of ternato la naturadegli animaliiCh'e alcuni fono, che confili 
tio della morte fi difendono,come fono le oche faluatiche,che abhàdona^o le 
Eflèmpio parti di Or tè te per il troppo caldo, & andando iterfo Tonente,ntHnoghl tem 
hauendo à pafjar fopra il monte T auro di aquile abhondantifftmo, 
e dubitàdojc da eftefe udite fofs ero, di nò efser deuorate,fi mettono in becca 
certi fafsetti,acciocbe p neceffitd,ò p còfui tudine,elle e fedo cefi rette àgriw 
chiare, daquellerapacifjime,& ingordiffime t^quile,non foftero fcop>efte;e 
coft mòtte che di pafeerfi vino ccrcido, d'altrui pafto ejsere nò foferoforg^ 
te-\Laandc come il monte trappaftato harinOi parendo loro efser del pericolo 
vfeite fiutano il faf\o,& fttnettono per l'aria con grande fhepito, egridaje 
ali percotedo contunde allegreT^a. Imparate dunque voi d tacer, ^ iòftde 
rate prima molto bene con chi voi f aneliate, ^ non apnite bocca fuor di terra 
ù\ piroi» po,aèdi propofito;perciocbe(come dice Horatio)' quando s’è detto vn.i paro- - 
pnitla,nonfi pM far che deitanort fin }la ónde meglio è, & cofa pik ftcura,imita 
Ttinquefìo lefopradett'e oche, chi Catiftenè\f^uandofi eHe co'l ftlentio la vi 
ta, & egli co l troppo ciarlate hauerlddlàpeiduta, nò hauèdo voluto al fuo ot 
timomaeflro vhidire- Guardateui parimente dagli adulatori, perche quefli 
fono l'occaftone della noflra mina , accommoiano l’animo loro al uoftro pa- 
rere, confentendo alTopenione uoflra,per compiacerui, (come dice Ser~ 
uio SMlpitio)la lor lingua dice quello, che il cuor nonfente. TarCychegli adn 
latori non habbiano vuafàcciUyC^ prefentia naturaleimapià lofio artificio- 
eli iduii fa,(^ piena di ingannoiiUbe par quàntofia cofa uanay& leggièrayil'notnedé 
«di' i *1’"*’ * ^'^eci datogli ce'l moftray che Vadulatione foda dmddano & quefta è la ra 
u « i udì. giontyperciocbe cofi come i cara , uolendo che fta lor dato da mangiar col far 
fcfls,ti dimenar in qudy& in là la coday ceteanodi hauer il loro inÌento,coft 
1 gli adulatori con le loro adulationit& bugicinott altro cercano, ebe fodis far a 
I ‘ ' ' ‘ gli ■ 
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appetiti loro- Della qualveniagli federati tiraunit coitcii^^fhc alti^ 

mon fta il fin loro i che canai file tor disbonefle , lafciue HCglie, 

fomtnamente,& per il contrario capitalismi nimuifono di coloro, che ardi- 
feono contra la lor volontà dire il vero.^è per altra cofa il fantiffimo Solone 
* fu da Crefo I{e de’ Lidi fcacciatoje non perche nonfapeuafer ùrft delle ^ula 
. doni . ‘Parimente il crudeUSmo tiranno pensò di amtnaT^T^are il faHijffimo !,, 

"Poeta ¥ilofieno,[olo perche bauindo egli compoflo certi verfi,& recitando- 
gli fra vnagran moltitudine di letterati, da ciafcuno,in fuor che da lui, furo ’ \ ] 

no fommamente Iodati-La onde il primo precetto, che io ui dò è, che voi notL» ' 

pigliate familiarità alcuna con adulatori,^ fiate giu ftì, & reggete cofì i vo- 
ftri fuddui, che pofiono habitat in quei luoghi , doue fia concedo loro il poter 
viuere in honeftà con religione^-Perciocbegli adulatori non poffono giovare. 
tièail{e, nè a’ Trencipi in conto alcuno . LaondevenSwoè qucldeitodi, 

Sluinto Curtio,che dice nel lib.nouo dei fatti, ^ imprefe di v>4lcff andrò che. 
più lofio fono defolati t regni dagli adulatori, chedagroffi efferciti, & cc«- AduUti» 
le loro aduUuioni poffono da' tir anni impetrar ogni cofa fàcilmente , coiwcrf/ 
n^rifiippo filegge, ilqualefirettiS^amente pregando ‘Dionifiotche ad vn '**’’** 
fuo amico volefiefare vna gratia,Cf non vedendo mudo alcuno di poter otte 
nereitfuo defiderio , fi mife in terra inginocchioni ài piedi di'Vionifio , . 

abbracciandogli le ginocchia, & grandiffimamente pregandolo,che ciò foffe , 

contento non gli voler negare, ottenne lagratia^ . Onde vedendo,che di ciò 
erafortemetue biafmato , cofià i biafmatori rijpofe^’. “hlpn mi biajmate^t 
che di quefia adulai ione non fono fiato cagione io, ma datene la colpa à T)io~ 
nifioaihe ha le orecchie nelle ginoccbi/t-> • Emendo un dì dimandato Diogene 
qualfofle la più rapace <3^ crudclfiera di tutte ; rijpofe, lo adulatore , ^ ;n_. 
vero non fenT^a cagione quefia lode gli attribuiva , percioebe nonfolamente 
nuocono a i tiranni , che ad ogni fieleragine hanno volto il cuore > ma fpefjò 
purgano ne gli orecchi de’ Cittadini quelle cofe& pernitiofe , & da ogni 
humanità aliene t fola per acquiftar fi il favore , ^ impatronirfi della l{g 
publica. V ^ - ' 


Lettera di Marco Aurelio Imperator Romano, IcrittaaLici 
nio Patri tio Romano,goucrnaToredcirilIiria,nellaquale 
fi tratta,come i Prencipi con parole gratiofedebbo 
‘ no guadagnare i cuoci de i loro fudditi . 

Cap. XVIII.., '■ , . 


m 


jlrco -Avrelio,1mper, I{pmano,a voi LiciniotTatritio, I{pmano^Co- 
tertuuore d€U’}Uiria,defiafalMtef& ripofo.Sendojo in Capua^feno 
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fiate pòrtìiie U nefirt tenere, per le ^uali mi fate intiìerel come il Senato' uf 
' di lUiria,di che ne bò hanuto gran piacere, cono fcenda 

10 la Moflr a buona creanza, Ù" l'amore,cbe portate uerfo la uoflra madre /{p 
ma , &febeneio sò, che tfuefio ufficio è troppo grane per la uafiragtouenile 

L’buomo moltacòfidanTiane i uoftri utrtuoft cofiumr,& fi>erochela cofaatt 

€flTere***fo* meglio,chenonè il gindhio degli huomini-yogtiOfChe fappiate, olici 

SebbV* ’ ^ nè aime 
bnirc a riti, i quali (per dir il nero) in cofi pochi anni della uoflra tenera età tanti r/- 

fer non poflono,nè ancora alla fortuna,o alla forte.7ercioche i [aerati mifle-' 
rij,(S i dimni ordii», non dalla temerità della fortuna,ma dali’crema fapien 
^a degli Dei,procedam.T^ ai uog Hate nelle fon' e dell’ a della gr3 

deT^g^a humana confidare in alcun mode. Le cofe,chc alttffimc fono, più fpefio 
dalle facete, & daiuentifeofie , opera ffe uedicmo , & le grandìfjtme molig 
quando touinano , pi à danno fintano , & più difficilmente in piedi rifirgono» 

S ù leuateui, e fiate in coloro, che cader non pofiono,& cofi non caderete mai. 
"Perche all’ bora i miferi h nomini fe fleffi infelicemente abbandonano, quando 
I fe™i ^^^>firiga i quali in modo alcuno efier no» poffenojloltiffima & ingrati ffi~ 

amore do» m amente abbandonano. Quanto noi ni rallegrate di commandare , S figno- 
!!^7ci"d*eiri reggiare à i ferui flranieri, tanto fi udiate di fermre alte diuine leggi, & fami 
fatrooi. ubidire dai ferui domeflicr,cioi da i finfi.flicordateui, che i uojlri ferui fono 

buomini,(S a uoi per origine egaati,nè con paura alcuna, ma c on amore l’bit 
manageneratione per natura libera,fidebbe,o può legare. Quanto tutti i fe- 
tenti qua fi Iranno naghet^ d’hauere tutte le cofi in cafa loro ordinatamBte 
dtffofte, ét ornate, tanto udì di una ben cotÉpofta mente, & di ben ornate pa~ 
role,PJ coflumi prendete diletto. La uoflra Muflca fard un temperamento de 
gli affetti dell’animo, & dittate le uofirc opcnioni, accioche a colui, alquale 
tutte lecofe eftrinfiche fi ueggono confinanti, folamentc l’animo nÒ difeordi. 

11 uoftro giuoco fta una frequente lettionc di eletti ffimi fcrittori,acciocbe fo~ 
lo nelle molte ricchei^'t^e l’animo non dimoftri d’efier pouero.ì uoflri cacciata 
ri,& uccellatori fiano huomini approuatifftmt,& dottiffimi, i quali con gratt 
diffimaprudetxa,& humanità,ilfauort,& la biniuoUga di ciafcuno,ui fke 

làS w*a"* acquiflare.L’bumanitd fola èrefca,con laquale gli huomini fi pigliano, 

con laqnit filarrTentc co’lfkuorcde gUbuomini prefiamcnte lecofi,& le facendo huma 
ne,fi conducono a fine . 2(iente è in unVrcncipe più pericotofa, cbereffercj 
cirori de damoltiofpìe:^‘^ato,oodiató,oinHÌdiato: lo fprc^amento fi fchifacB lafài 
fU buomi- la grauitd,econ la integrità if odiò fi mitiga con Sinnocem^a,& con la 

bum anitdtC" finalmente l’inuidia ^acqueta còhla magnificenza. Sffìdo tut 
tigli huomini pfpetie uguali,^ nel arbitrio loro libcri,malageuoliffimamÌ- 

telaferuitùcQmportano.Segtàcoloro,cbefignoreggiano,quantoperPdtex, 
minori auan\ano, tanto a’ mede fimi con bumiltà nò fi agguaglino,et più 
.1. per 
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per fapienT^a per fortuna loro effer fopradìmoflrino.La natura a'mmhri del 
■ capo più baffi folamente conceffe la petcnTia del toccate, & folamente il capo 
adomò delle potentiedi tutti i fenfi. Isella qual cofa tKofìra bauergli huomi 
ni ammoniti, che coloro, che àgli altri, come il capo, effer foprafisfor^ano,ta 
to con la fapient^agli altri fuperar debbono , quanto il capo tutte le membra 
• vince co’l {enfo. T^fiuno grand'buomo confidar fi debbe di tenere ifuoi coflumt * 

afeofti percioche tutte le tofe , che grandi fono ,grandemente ft manifeflano, "on fi pof 
<Jr affai perdono col oro, a’ quali tutti inuidiano, nè in cofa alcuna gli perdona 
no.Vcgga il Trdicipe,che non può fen\a gran difficoltà ad altri nafeonderft, 
d’hauer notitia di ciò, c'ha in cafa,& fuor a , & fopra ogni cofa fia fmile ad 
Jlrgo & app) effo di fe vn qualche Linceo nutrifca,& fe lo può fare,’ cerchi 
ancora di hauer vn nuouo Edipo £cofa pericolofiffima nelle cofe grandi fpre 
giar le picciole,e fpeffe volte vna poca fcintilla ePendo fpreT^ata,fk nafeere 
vn grandijfimo tncÌdio,nè è cofa conuenteme,ne ftcura,che colui del tutto fi 
dia al fonnOfche per molti vegliar debbia, & per cagion del quale molti anco 
ra fiiano vigilanti, ouero,che vn capo di molti huomini ad una beftia fi fotta- 
metta,cioè,cheferua al ventre, alla libidine. E cofa ottima, ficuriffma, 
non adirarfi mai, perche altro non è rifcaldarfi nell' ira, che douentar imbria- 
co, & pa^'^o . fe qualche udita di maniera il freno fcoteffe,che da lei 

guardar rii cipotejfmo mitre che nell'ira ftamo caldi, co' l freno fi debbe la Un dutjire 
gua ritenere, fi come a'pagp^i far fi fuole, le mani , e piedi gli fi debbono lega- 
re,accioche in quel furore cofa alcuna non fifaccia,o dica. Jn Titagora ni po 
tirano mai ifuoi fcolari conofeere alcuno fegno d'ira.^h omicidi SocratenÒ 
haueuano altro fegno della fu.i colera,che il Silèno. T'iatone, padre detfilofo 
fi, adhratofi alquanto una uolta con un fanciullo, eh' era caduto in vno errore, 
difìe a Xenoerate, batti tu quefto fanciullo, percheio efiendo in colera ni pof 
fo. Habbiate un animo parimente humile,& eccelfo;vnagrauitàme(cola- * 

ta con la fua piaceuòlet^da vita voftra fia fobriafia lingua verace,ma par ^ - 

ca,& la mano larghifftma,la uoflra promefìa non fi temeraria ; la fedefer^ 
ma ; te promeffe compite, €f il configUo maturo, & diligente, Ù esaminato 
col parere de’prudenti,accioche ogni giorno da molti non fiate facilmente in- 
gannato; non ui fidate nè di molti facilmente non ui muoua una piaceuolc^, 

& amoreuole perfuafione,e ogni leggiera coniettur a, ma folamente la ragh 
pe.'Hon ui mettete à cominciare una cofa,fe prima non harrete preuifio il fi- 
ne cofiottimo,come certo; fchifhte i mimfiritrifii,^ infami, accioche uoi no 
fiate tenuto mal Signore.Ma perche quello,che grandemète importa,cofipre 
fto,efen'3^a quafi auuertirlo,paf}ato habbiamo?i Toeti dipingono l'amorecie 
cojpcioche V.Amàte,quàdo ò di fe fiefìo,o della cofa amaca giudica,fpefie noi 
te s'ingàna,^ còciofia che gli homini niuno maggiormÌte,cbe fe fleffi amino, 

(trto è che da ninno più che da lorofieffi fono ingànati.'b{ò uogliate dunque a 

ffoi 
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voi cofa alcuna credere, nè vogliate ancora da uoi fieffi folamente eonftgUar^ 
ui,ma habbiate moltiyche vi cóniìgtino,^ queUi fiano veccbiyi quali dalia lu 
ga efperienxa delle cofe funo flati ammacflrath& i coflumi de i quali vna co 
flantifflma fama vegli lodi come perfettiffimiytìr poi mamfeflamente ui mo 
flri la cofafleffa.Ogni voltaychc co’ veftri conflglieri d'vna cofa'^mportante 
deliberate, guardateui che la volotd voflra nò conofcanoj acciocbe forfè pik 
drue* “efllr fcguano U defiderio,che l’vtilità, & la dignità voflra nel cofigUar 

gr*ti ad o ui. Et ogni giorno a‘voflrif.ite intcndere,cbe tanto il dono della verità(& da , 
qual parte fi uoglia vi fta portato) ui farà grato,quanto a gli auari Tir ani o- 
gni più pretiofo dono grato fuole e fiere: .A pritc uipregbo a chi u'ammonifce, 

T orecchie acciochc centra le armi della fortuna non fiate sformato aprire il 
cuore.Chiudetegli orecchi à quelli,che vi lodanOyCome a triflijfmi cuti del^ 
le Sirene. B^icordateui di effer huomo, & che per queflo fempre in voi hauete 
qualche cofa,che riprender fi poflà.Terche tutti quelli, che fen^t^a eccettione 
alcuna ui lodano,giuiicategli e ciecbi,o taf i, che vorrebbono, cheueifofle-t 
cieco.Se le leggi feueriffmamltppunifcono come venefici coloracbe o con gli 
occhi ammagliano, onero co cerfi uerfigli orrecebi tolgono,e‘l corpo eorròpo 
no;che pèferemo noi,che i’ babbi* da far in cabro, che adulano acciecanogli^ 
occhi della mente,& leuan» Vvditoi .Adunque fé vuoi volete uedere,vdiret 
0 viuere,cacciate Ughi da uoi tutti gl* adulatori,e i miniflri de*piaceri,come 
nimici . E di quelli,5te alle volte alcuni appreffo di voi accufano,che diremo 
noiiCofloro forfè pare, che alcuna uoltaftano da effere alquanto vditi,mani‘ 
però maieffauditi : & f e alcune uolte gli vdite, fate che più tofloui rendano, 
cautoyche vendicatore, & di quefla forte di vendetta folamente fiate comen. 
Il principe to,cioè di moflrare di poterai vendicare.Ma i detrattori,! maledici,^ 

«1 uidioft,non altrimenti che arrabbiati cani, fiano lontani dalle voftre cafecac 
*<■ ciati.Finalmente la voflra cafa fiqvn tempio degli Dei, vn’occhio di prudi 
7 ^a,le bilancie deila giuflitiaflafede de la fortp^a, la regola de la temperan ' 
^a,vft efiempio di honeflà, vno splendore diearità,vnfontedi gratie,vn coro 
di Mufcyuna (cuoia dioratorie,un ripoflo luogo difilofofi, un Senato di prudi 
ti, un nutrimento d’tngegniyUH premio di liner ati,una menfa di poueri, una 
fperien^a di buoni,un refugio <tinnoceati,& un aiuto di mif tri. 

Macco Aurelio fegui tata Tua lettera , Se auuertifcei PrencipiadeiTer 
gratiofi nel parlare. Cap. XIX. 

rrro!:"?' fi |T Icinìomio , è ancora neceffario per il buon gouetno della cafa uoflra.j^ 
d*ì>booo della flfpubUca che di (fatta maniera portiate co’uoflrifudditi, ebei 

co’l^a . minori trattiate come ^glioli , & gli uguali come fratelli ; i maggiori co- 
me padri, Ci iforefiieri come cópagniifciocbe molto più doueteftimar di$e- 
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n'er^U per amici , che di tommandar loro come vajfalli . La differen^at cb*è 
frà tl T irannOt& il SignoìrCtè t]uefla;cioè tl T irdno con tutto che fta feruito, 
nulla fi cura d’effer amato: ma quello, ch’è vero Signore , & fauto, più toflo 
vuole tficr amato:cbe feruito,& certamente,c‘ha ragione:percioche quella 
ferlonajaqualemidd il fuo cuore, non mi denegherà la robba.ll gran Licur 
. f 0 nelle fueleg^i comandaua & cófiiUaita , che gli huomini vecchi no gli fh 
cejiero parlar fiàdo in piedi, ne ^It taji iafiero tenere le tefie difeoperte. Que~ 
fio vtdnojò Licinto,perche no fi fminmrà cofa alcuna all’ auttontà,^ grani 
tà uoftra,perdireà vno,copriteui;& ad un' altro, federe amico La cagione^, 
per la quale L’I mpera.T ito fu co fi ben ueduto,fu perche i v ecchi chiamaua T>t* impe 

fadri,igiouanicompagni,i foraPieriparenti, e' fauoriti amici,& tutti gene cheYodaw* 

talmentefratelli . il Signore , ih'è ben coflumato , iforaflieri l'amano, & i 
fuoi loleruoHo,perciothe la crean^a,e t buoni cofiumi.più honor fanno à quel 
U^che egli e}fercita,che à quello,à cui fono fatti. Tutti coloro, che verranno 
J parlare,& negotiar con voi,douetc tfattargli, honor argli,e fiimarlt,fecon 
do che ciafeuno merita, comandando a i vecchi coprir fi la tefia,& a'giouani 
leuarfi in piedi , CS alcuni altri chefedano : perciochefe bene hanno piacer di 
feruirut come vaffalU,non uogUono però effer trattati come fchiaui.dHolti 
vafiaUi^ueggiamo ogni giorno leuarfi cantra i loro fignori,nò tanto per li tri 
buti,che lor fanno pagar, quanto per li lorocattiui porr amèti,che gli ufano» 

T enetc, Licinio,in memoria,cbe voi,e i voflri uafjalli infieme tenete Mn iflef 
fo Dio,ilquale hauete d'adorare;vn Imperatore ftejfo,à chi feruire; vna me 
defima legge daguardare,vn paefe medefimo da habitare , & una morte da 
temer (e qurflo haueretem memoria,uoi gli tratterete come fratelli. Se» H prenci»» 

pra tutte i' altre eofe vi fa hifognofi biuar molt 0 di nò dire al vejlro fuddito, Juard.*S* 
ò II aff allo, parola alcuna che preiudichi al fuo hgnaggio,ò fàccia ìgitiria alla 
fua perfon.t:perche non è villano cofi infenfatò , che nò fenta più vna cattiua «ùll 
farela,cb'ognigran cafligo,che gli popono dare.yn'altro più gran dàno n'è 
tn qucfìo,cioè che fra la gente commune, Cr plebea,tutto tl parètado rifpòde 
per l'ingiuria,ehe à vnfelo fif.x,(i tutti la pigliano p propria tperche tal uol 
tainteruiene,cheper vèdicarvna fola parola, fi leuacontra'l Signore la I{e 
publica. Tigliate da me do un configlw, cioè,fe qualche vaffallo voflro fa- 
rd quello,che non lice cafiigatelo più tofio,che dirgli parola alcuna ingiurio 
la: perche il cafligo egli lo terrà pergiufiitia,ma la uotira parola cattiua, pi 
fera che proceda da malitia..A nchor che h abbiate qualche cagione peradi 
tarui,guardateui di non dirad alcune poltrone, fporce, nè villano,perciocht 
altra che parde fi fatte più fono da galeotti,che da Signori,titne obligatione 
vn Signore d' effer fi corretto nel parlare,teme vna dont^ella nel fuo vtuere. 

Che vn Signore fia maldtcente,€^ mal coflumato, non può procedere, fe non 
per e fiere malinconico, pufillanimo , & timido , pei che a tutti è maniftflo , 

• che 
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thè alla donna appartiene vendicar fi co n la lingua, e ài fignii^ con la lanciai 
H I{e Demetrio hauena un’ amica, il cui nome era Lamia,la qual dicèdo al Hf 
Demetrio per qual cagione non parlaua,& fi allegraua;egU rifpofctTaci La 
mia,& lafciamhpoi che io coft ben faccio Vvfficio mio, come tu il tuo:percha 
l’vfficio della donnaèfilare,tS parlare,^ quello dell’huomo è tacere, hr com ^ 

battere.Dar delle guadate a*camerieri,a’crcdencieri,(i a paggi nò douetCt 
ni in prefenT^a vofira c5lentire,che altri lo face iai pelò cht nelle corti efautta 
rità, a di grauità,al Sig.appartiene riprender, e al maeflro di cafa cafliga- 
re. Se iiolete fànajhgare.o battere, qualche paggio,ò ere ato,or dinate che fu 
in qualche luogo remoto, (3 fi crctoipcrche nò conuiene a un Sig.genero{o,ue 
dtr piangere,nc vdir lamentar fi alcuno. Gli Hifio.Udano molto L’Jmp-Otta 
*he loil uiano,it quale nò permctteua mai,che (f alcun fifactfìegiuftitia,efìendo egli 
dentro delle mura di I{pma;&douendo/ì in ([orna tor la vita à qualche vno, 
eglife n’andauaà caccia: pere toche tanto grande efferdebbe laclemen^adel 
Trencipe, che nonfolamente non debbe veder giuflitiare, ma ni anco colui , 
ch’i giuftitiato Guardateui Licinio,difar profo/fione di contar facetie,com- 
ponere bugie,& recitar fauole,percioche fratelli (3 confobrini fono l’buomo 
matto,e il Signor faceto. Gli yfficiali,^ jeruitori dicafa vo!lra,douete tene 
re ben corretti,auertitì,(3 rifpettofijpercbe non facciano tumulto,nifuergo 
gnino le dòne maritate, di maniera che nò ardtfeano di far i fer ultori quellot 
dìe non ardirebbe commandar loro il Signore. QMlli,chein cafa uofiragiuo 
caranno allecarte,ò dadi,non folamente licaftigherete, ma licentiategli,per 
pr'en c'i^ fi ^^c i impoffibile,che’l vitio del giuoco fi pojia foflenere altramente, che rub 
(OD bando,ò truffando..Alferuitore virpuofo,ér grato allattatura voflia,douete 
confidargli la per fona vofira, & t’egli commanda alla cafa vofira, raccom 3 
dargli l’hoHor uofiro'dategli la rohba uofira,con quefio però , che non hab^ 
bta ai effer ftgnoraffoluto nella I{epub.perche il giomo,che filmeranno lui ef 
fere da qualche cofa,uoi fiimer anno in poco.y olendo efier ben feruito,& ri- 
mediare a’difpiaceri,noH date ad alcuno nel uoflro fiato troppo libertà,accia 
che egli non douenti fuperbo,& il u^allo vi difubidifca. Ùoiiete anco auer 
tire di non innouare afiai nouità nel vofira fiato, percioche ogni nouità quato 
più piace d colui, che la fa,tanto più difpiace d colui,che l’ha da effequire.La 
B^Spu.dei Sicionif durò piùchequella deGrtci, degli Lgitif, de Lacedemo- 
nif,& de' Frontoni, perche infettecento anni non ruppero alcuna legge. Se al- 
cune peifone ut confìglier anno, che dobbiate cambiare,{yrinouare ì^ettori, à 
Couematori,ò che facciate qualche huoho fiato,ò che dobbiate fcruirui d’al 
tre perfone, ponete cnra.fe queftì tali lo fanno per honore uofiro,ò per vttli- 
tàloro;percioche /ragli tyf tenie fi ut era unalegge,cl}enòhauefie luogo nel 
la Hgp. colui, cIh pretendeua battere interefso in quello,che conftgliaua . .41 
prefente uoi douete ben rifguardtore dichi ui fidate, & con cbimcòfigUatej 
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fche fe II cOHfigUtro penfa canar qualche ytilità verfo qutlUJlraia guiderà 
élconftglie fu», alla quale la fua vobntd è inchinata, di maniera chefe quefl» 
tale è bramofo di robba,cercherà modo per rubhare, & t’ha inimicitiu,cerche 
ri di uendicarft. (Igantunque in cafa voftra trouiate cofe,che meritano cor- 
rettione, & nella I{ep.che meritano punitione , non uogliate tutte iuftemtj 
. mudarle, nè informarle:pche le yfam^e antiche d’vna l{ep.nò ègiujia,nèft 
cura cofa uolerle tor di fubito,efsèdoft quelle a poco a poco introdotte, Le con 
fuetudini,che nófcadeln^ano la I{^.non vogliate torte, nè alterarle, il chefe 
non lo fate per amor di loro,f atelo per qHeUo,che a noi tocca. Verctocbe,s’io ” 
non m’inganno, neUa cafa, douehabita qualche nouità, vi fttroua alloggiata inucurc 
lavanitd.Di tal maniera douete mifurare la voflra entrata, che non fi dica, 
che l’entrata viuacon voi, ma ben uoi con l'entrata.^ la cagione, pere he io di ■ 
co quefio,è perche fono afiai Signori, i quali con la robba d'altri mantengono 
affai grande c»rte. Qjiegli c’ha troppo,efpende poco,fi chiama fcarfo, CS que 
gli,c’ha poc»,& (pende troppo,fi chiama pagT^o.Verche debbono glt huomini 
yiuere di fi fatta maniera, che non fumo notati per miferi nel faluar la robba 
nè per prodighi nello jpenderla.ì^n ftate,Licinio mio, di quelli c’hSnotrc mi 
la talenti d’entrata,& feicento di pagaia, i quali vanno fempre togliendo in 
prefio cauado denari a cambio,affittando l’entrata innanzi al tempo, & ven 
dendo il patrimomottal ehe ogni fua trauaglio confifle non in mantenere la ca 
fa,main foflentar la lor pagata, oyffié altre eofe haurei potuto dirui in que- 
lla materia ; le quali lafcia da eanto la miapenna,rimettendole alla vofiroj 
prudenga.ìipn altro Jolo eh gli Dei [tono nella voflra guardia.Statefano. 


Vn Prencipedebbe fuggire rciTcredirprezzato, 8c odiato da’faoi 
iiiddici. Cap. X X. 

O 'Piofofa il Vrencipe,l’efier rapace, a vfurpatore della robba,^ delle^ cfc*cor» f« 
donne de‘{udditi,dalche fideue aflenere^Cf qualunque uolta alla uniuer •• 
fitàdegVhuomini non fi toglie nè robba , nèhonore ; viuono contenti, ^ 
& foto s’ha da combattere con Vambitione di pochi , la quale in molti modi, 

& con facilità fi raffrena . Scegli non fe ne afliene,è tenuto vario, leggiero, 
effeminato,puftUanimo,e irrefoluto,dal che vn Trencipe fi deue guardare, co 
tneaduafcoglio,Cf ingegnarli, che nelle anioni fue, fi riconofeagrandegp^a, 
animofità,grauità,& forteg^ga,^ intorno a’maneggi priuati de’fudditi,uo- 
lere che la (uà fententia fia irreuoc abile, CS fi mantenga in tale openione, che 
alcuno non penfi nè ad ingannarlo, nè ai aggirarlo . Quel T*rencipe,che dà di 
fe quefla openione, è riputato afiai, & contro a chi è riputato affai, ed difficol- 
tà fi congiura, & con difficolti fi può andar e.pur che s’intenda, che fia eccel- 
lente,(S riuerito da’ fuoi. "Perche vn Trencipe deue hauer due paure,vna dì 
tro per e»nt»de‘fudditi l'altra di fuori per cotao ie'pofsìsi eflemi . Da qfla fi 
, difende 
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iifenie con le buone amh& co*buoni amia, &fempre fe harrà buone ami 
barri buoni amici, & fempre ftaranm ferme le cofe di dentro,quando ftiano 
ferme quelle di fuora,fegià lena fufiero perturbate da uua cògiura,cr qui 
io pur e quelli di fuora mouefiero,leglièordinato,(f rifiuto come io hodet- 
tofempre (quando non i* abbandoni) fofierrà ogni impeto, come fece \abide 
Spartano-Ma intorno a*fuddHi, quando le co} e di fuori non muouano s’ha da-» • 
temere. che non congiurino fecretamìte,di che il Prhipefi afficura afiaifug 
genio l’efier odiato,^ di^rex\ato ,(3 tenendoft il popolo fodis fatto di lui;il 
Himcaio ^ neceffario confeguire. £t vno dc’pià poffenti rimedi}, che babbi un T*ri 

i< i pienci cipe centra lecongiure,è non efier odiato, o difpregX.^to dall'vniuerfale per- 
od”" che fempre chi congiura, crede con la morte del Vrencipe foditfar al popolo, 
ti . aè di ma quando ei creda cffenderlo,non ha ardimento di prender ftmilpartito;per 
iprnxau. ^fje Ic difficultà, che fono dalla parte de'conginranti fono infinite.Terifperieit 
T^a fi vede molte efiere fiate le congiure,^ poche hauer hauuto buon fineiper 
che chi congiura.non può effcrfolo,nè può prender compagnia, fenondi quel 
li, che creda effere mal comentii& fubito che à rn mal còtento tu hai feoper 
to l’animo tuo, gli dai ijiateria à contentar fi , perche manifcfiamente egli ne 
può fperareognt commodità;talmente,che vegèdo il guadagno fermoda que 
fi a parte,& dall’altra reggendolo dubiofo,d pieno dt pericolo conuien bene,^ 

0 che fia raro amico , 0 che fia al tutto ofiinato nimico del Vrencipe, ad offer~ 
starti la fede. Et per ridurre la cofa in breui termini, dico che dalla parte del 
congiurante non è fe non paura, gelofia, & fofpetto di pena, che lo sbigotifee, 
ma dall a patte del Vrencipe, è la maefià del prencipato, le leggi, le diffefe de 
gli amici,^ dello ftato,chc lo defendono talmente, che aggiunta a tutte que 
fie cofe la beniuolen^a populare,è impoffibile che alcuni fia temerario,cbe cS 
giuri. 'Vere he per l'ordinario doue un congiurante ha da temere innanzi alla 
ejfecutione del male, in quefio cafo debbo temere ancor dapoi, hauendenimi 
co il popolo , feguito l’eceefjo , nè potendo per quefio Retare alcun rifuggio. 
HninJo U CoHcb inde adunque, che vn T> rencipeieue tener deUe congiure poco conto, 
prcncipe quando il popolo gli fia beniuolojma quando gli fia nimico, habbialo in o- 

pocn conto dioydeue temer d’ogni cofa,& d’ogui uno. ^t gli flati bene ordinati, e i Trend 
pi falli}, hanno con ogni diligeng^a penfato di non far cadere in difperationei 
grandi,^ di fotisfare al popolo, & tenerlo contento, perche quefta è una del- 
le più importanti materie, che habbia un Vrencipe . Frai regni bene ordina- 
ti, & gOMCrnati,è quello di Spagna , in e fio (t trouano infinite confi itutioni 

GoBfrno bi!oue,donde ne dipende la liberalità, & ficure^^a dt l l{e. Delle quali la pri 
**** maèilSenato,& lafuaauttorità;percbe quegli,che ordinò quel I{ggm, con» 
f tendo l’ambitione de’ potenti , & la infolenjji loro , & giudicando effer ne- 
cefiario toro un freno inbocca,cbeglicorre^efje , & dall’altra banda cono- 
f tendo l’odio deU’vniutrfale centra i grandi fondato in fu la paura, & volere- 
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io às/icurargìt ;nm mlfeyfhe ^uefld fojfé f articolar ckra del tjf, per torgll 
^uel carUotch'eì potejjt bauere co‘grandi,fauorendo i popolari, & co' popola 
• rifauorendo i grandi, & però conjlitut vn giudice ter^OiCht faceffe quello , 

che fen\a carico del Rf abbattefìe i grandi, & fauorifie i minori» bit può cf~ 

^ fer quello ordine miglior e, nè più prudente ,nè maggior cagione di fìcure^a 
. 4^1 Regno. Di che (ì può trattate un'altro nobile, che i'Prencifi debbono le co 
fé di carico farle fumminiflrare ad altri, & quelle di grafie à lor medeftmi . 

*Di nuouo conchiudono, che un Trencipe deueflimarc i grandi, ma non fi fkr 
odiare dal popolo-Tarrebbe forfè à molti,che confiderata la vita,(f mortc^ 
di molti Imperatori Romani ,fofscro e fiempi contrari a quefta mia opinione 
trouando alcuno ejfcr viffùto fempre egregiamente ,(S haucr mojìrato gran 
yirtù efanimo,nondimeno bauer perduto L'Imperio, onero cfìere fiato morto 
ia’fuoi,chegli hanno congiurato contra.y olendo dunque rijpondereà quefle' 
obiettioni,difcorrerò fopra la qualità d’ alcuni Jmp. mójirando la cagione del 
la lor ruina,non disforme da quello, che da me s'è addotto;& parte metteiò 
in confideratione quelle cofe, che fono notabili à chi legge le anioni di quel ti 
f o;CJr voglio,che mi baiti pigliare tutti quelli Imperatori,che fuccefiero nel 
l’imperio da Mar.^ure.ÌPilofofo,à Ma(finino,i quali furono Marco, Com- 
modo fuofigliuolo,Verti»ace,(jÌHliano,Seuero t^ntonino,CaracalLafuofi. 
gliuolo,Macrino,Heliogaholo,jllefsandro,& Maffmino.Et è prima da no • 
tare , che doue negli altri Trencipati s'ha (oh à contendere con T ambitione 
de'grandi & infolen^de' popoli,gli Jmperatori Romani haueuano ma ter 

difficoltà, d’hauer à fòpportare la crudeltà, & auaritiade'Jbldati,la qual imp.Roms 
cofa era fi difficile, che fu la cagione de la mina di molti; fendo qua fi impoffi- "***‘ 

bile fodii fare a'foldati,CS a’popoli.Tercioche i popoli amano la quiete,& per 
quello amano i Prencipi modefli,& i faldati amano il Trencipe d’animo mi- 
litare, che fìa infolente,Cf crudelc,& rapace, le quali cofe voleuano che 
egli effercitafse ne’popoli per potere hauer doppio ftipendio,Cf sfogare la lo 
ro aHaritia,ar crudeltà. Donde ne nacque, che quelli Imperatori che per na- 
turato per arte, non haueuan riputai ione tale,checon quelle tenefsero Pyno, 

Ci l'altro infreno , fempre rouinanano , et più di loro , maffimamente quel- 
li, che come buomtninuout ueniuano al Trencipato , conofciuta la d fficultà 
iiquefliduediuerftbumori, uolgeuanoà fodis fare a’ faldati , ftimandopo-, 
co l’ingiuriare il popolo;il quale partito era necefsario,perche non potendo i 
VrCncipi mancare di non effitrinuidiati da qualcuno , fi debbono prima sfor- 
Tl^aredinonefsereoiiatidell'uniuerfttà , Ci quando non pofsono confeguir 
quejlotft debbono ingegnarecoaogniindufiria di f uggir Codio di quelle uni 
uerfuà , che fono più potenti . Et però quelli Imperatori, che per nouitd 
baueuano bifogno di fanori flraordinarif,adherimano a’ faldati più volontie- 
ri , che i popoli, H f he tornauaioro nondimeno Htile,ò dannofo, fecon-, 

do 
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Jo che qntl Trempefifapena tnantenere riputata con hro.ì>a quefie iagio^ 
fopf biette nacque, {he Marco t^ureìio,'Vertinace,& Meffandro effenié 
hooeti» vi tutti di modefiauita, amatori dellagiuflitiajmmici della crudeltà, humani, 
hebbeM^*** ^ ^tnigni,hcbbero tutti, da M.^unlioin fuora,ttiflo fine.Marco ^Aurelio» 
£ne. folouij}e,& morì hotioratijfitno, perche egli fucctfie all’ Imperiopet ragion 
d'heredità, & kò haucua à riconofcere quello, nè da* faldati, nè da* popoli. Di- ■ 
poi efiendo accompagnato da molte uirtà , che lofaceuano venerando, tenne 
ftmpte, mentre vifj^e l'vno ordine, & l’altro dentro a'fuoi termini, & nonf» 
mai nè odiato,nè difpre:^ato.Ma ‘Pertinace fu creato Itr p.contra ta uog lia 
de’loldatifi quali efiendo ufi d viuere licentiofamcnte fatto Commodo,nd po 
teronofopportare quella atta honefla,alla quale Pertinace gli ualtua condur 
re: onde hauèdoft creato odiO,&d qutfio odio aggiuto difpregio . per efjer uec 
chio rouinò ne’ primi prinapij della fua amminifiratione.Onde fidine auuer 
tire,che l’odio i’acquiflacofi mediante le buone opere, come le trifie,& però 
come iodtfii di fopra,koler,do un Treruipe mantener lo fiato è fpefio ifofga- 
toàncn efser buono,perche quado quella vniuerfità,ò popolo,ò foldati,ogra 
di che fieno, dilla qual tu giudichi hauerebifogno , per mantenerti, è corrot-’ 
to,ti conuien fcguirelbumorfuo, & /odit/àrle, Gf ali’hora le buone opere ti 
Ìì'aIc*»"*!?. fo^^*^‘che.Maueniamo ad C^lefsàdro,il qual fu di tanta bontà, che tra le 
di iiimtt. lodiyche gli fono attrihuìte,èche in i^.anni,che tenne l’Imperio, non fu mai 
morto da lui alcuno,che non foffegiudicato;nondimeno efiendo tenuto effemi 
nato,& huomo,cbe fi lafciaffe gouemare dallamadre, & per quefio venute 
in difpregio , congiurò centra di lui l’effercito , G? amma^gollo . Difiot— 
rendo bora all’incontro ta qualità di Commodo, di Seuero,di intonino Qara- 
calla, e di Majfimino,gU trouerete crudeli(firHÌ,(S rapaciffmi,i quali perfo- 
disfare a’foldati,non perdonarono ad alcuna qualità H’ ingiuria, che ne’popo 
b fi potefie commettere, & tutti, eccetto Seuero, bibbero tri fio fine, per cie- 
che in Seuero fu tanta uirtìi,cbe mantenendofi i faldati amici, ancorché i pa 
poli f H fiero da lut granati , potè fempre regnare feliciffmamente , perche 
quelle fae uirtà lofaceuano nel coppetta de’foldati,& popoli, fi miferabile » 
che quefìi rimaneuano in vn certo modo attoniti,e fiupidi,& quelli altri ri- 
uerenti,(f Jòdisfatti. Et perche leattioni dicoftui furouo'grandi in vn Tren 
cipe nuouo,io voglio mofirar breuemente,quanto gli feppe beneufar ta per- 
fona della yolpe,€S del Lione, Cenofeiuta la infingardagine di Giuliano Jm- 
peratorCiperfuafeal (uo efsercito (del quale era in Sebiauoma Capitano) che 
egli era ben’ andare à I{oma,a vendicar la martedì Tertinace,ilqual era fi» 
to morto dalla guardia lmperiale,(i fotte quefio iolore,fen:^mofir are , di 
afpirar all’ Imperio, mafie l’efsercito cantra I{pma,& fu prima in ltalia,cht 
fifapefise la fua partita.Mrriuato à B,pmafu dal Senato per timor eletto Itn 
feratore , motto Ciidiano, , 
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L’Authore fcgulta li fao parlare, & moftraa’Prencipi , comedcbbona 
fuggircrodiouniuerrolc dcTuddici. Cap. XXI. ^ 

D f^e difficoltà reflando d Seuero,dopò queflo principio d volerfì inftpnori 
re di tutto lo fiato, Vuna in otfia,doue 7^'^ro capo degli efserciti Ztfia 
.tici s' era fatto chiamare Imperatore, l'altra in ponente ^Albino, il quale auc» 
ra afpiraua all’Imperio . £ perche giudicaua pericolo [coprir fi nimico d tutto 
due, deliberò di af saltar 7<{igro,& ingannar itlbino, alquale fcrifie, cornea 
e fendo dal Senato eletto Imp. voleuaparticipare quella dignità con lui , (S 
mandandogli il titolo di (efare,& per delibcratione del Senato,fe lo aggiun 
fe collega.Le quali cole futono accettate da albino per vere • poiché 
Seuero hebbe uinto,& morto ì^igro,& pacificate lecofeoriÌtali,ritrouan- 
dofi d l{pma,filamè(ò in Senato di albino, che eòe poco conofcetede'bencfi- 
cq riceuuti da lui,haueua d tradimento certato di ammax^rlo,^ perque- 
fio era neceffitato andar d punir la fua ingratitudine . Dipoi andò utrouar lo 
in Francia,& gli tolfe lo fiato,& la uita.Chi efiaminerd dunque drittamite 
leattioni di cofiui,lo trouerd unferociffimo Lione, & vnaafiutijffima Volpe, 

& lo uedrd temuto, & rtuerito daciafeuno,et dagli ejjerciti non odiato;nè fi 
marauigliard fe egli huomo nuouo harrd potuto tenere tanto lmperio,perche 
la fuagrandtffima riputatione le di fife fempre da quell’odio, che i popoli per 
lefue rapine haueuano potuto còcipereMa intonino fuo figliuolo fu ancor 
eglieccellitijfimo,^ haueua in fe parti fingolariffime,chelofiueuanoammi 
rabilenel cof petto de popoli, & grato d i foldati,percioche era huomo milita 
re fopportatijffimo di ogni fkttica,difpregX‘*^^^^ d’ ogni cibo delicato, & di o- 
gni altra delicategp^afia qual cofa lofaceua amare da tutti gli efserciti: non 
dimeno lafuaferocitd,&" crudeltà, fu tato, (5 fi inaudita, p hauer dopò molte 
occifioni particolari,morto gran parte del popolo l[pmJno,Cf tutto quello di 
, 4 lefsSdria,cbe doultò odiofiffimo d tutto il modo, e cominciò ad efser temute ' 
da quelli,ancora che egli haueua intorno ; in modo che fu ammalato da un 
Centurione in me\’gp del fuo efsercitoSDoue è da notar, che quefie fimili mor 
ti,lequalfeguitanoper deliberatone d’animo deliberato,e ofiinato,nò fi pof- è u 

fono da’ Pricipi fchifàre,pche ciafcuno,che nò fi curi di morire, lo può fare ; 
ma deue ben il Vtècipe temerne meno,perche fono rariffime. Deue fologuar «on puè 
darfì di nò far ingiuria graue ai alcuno di coloro, de’ quali fi ferue,e che eg 'i 
ha d’intorno al feruitio nel prÒcipato,come haueua fatto intonino; il quale 
haueuà morto contumeliofamente vn fratello di quel Cèturione,& egli ogni 
giorno minacciaua,& niètedimeno lo teneua aUa guardia del fuo corpo jil che 
era partito temerario,^ da ruinarfi,come gli intcruenrieMa veniamo a C5- 
modo,alquale era facilità gride tener l’Imperio, per bauerlohereditato, ef- 
tido figliuolo di M.^urelio,^ fologli bafiauafeguire le uefiigie del p-'dre, 
M4r,j4ur, 7ar>S2jtflrtéUt, E & 
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& a'p<ìpoli,&iC foldati barrehbe fodisfam.Ma éfieàodi animo erudeU» Cf 
beJliaU per póttre vjat la fua rapacitàne i popoli, fi volfe à trattenere effer 
citi, Sfargli Ucentiofi. Dall’altra parte non tenendo la fua dignità, difcendi 
dofpejfo ne i T beatri à combattere co igladiatori,& facendo altre cofe uiiifi 
me poco degne de la maefià Jmperiale^iuentò odiofo,£^ yUt^el cofpettc dt 
ifoÌdati,(S offendo odiato daU’vnaparte,Q$ dall'altra difprrg^gato, fu fatta 
congiura cantra di lui,& morto], \efiaci a narrare la qualità di Maffimino . 
Coftiiifu huomobeUicofiffmo,efiendogliefferciti infaftiditi della tafiiuiadi 
*yfleffandro,del quale hòdifopra difcorfo, morto lui, lo eiefiera all’Imperio ; 
il quale non molto tempo poffedetes perche due cofe lo fecero odiofo, &di- 
ffregiato: l'yna l’effer egli uili(Jìmo,per hauer guardate le pecore in T raciof 
la qual tofa era per tutto notiffimo , & recaua indignità gràde nel cofpetto di 
ciafcuno ; l’altra perche hauendo nel principio delfuo principato differito l^ 
andare à B^oma , & entrare nella poffeffione della fedia Imperiale , haueiiau 
dato opinione di crudeli(fimo,hauendo per li [mi prefetti in I[pma,(^ inqua- 
luque luogo dell Imperio,cfiercitato molte crudeltà;a talché cowmoffo tut^ 
to il mondo dallo [degno per la uiltà del fuo fangue,dall' altra parte dalfodià 
per la paura della fua ferocitài prima l'.A{rica,dipoi il Senato co tutto il po.., 
polo l\omano,tutta l'Jtalia gli congiurò contra; talché fi aggiunfe il fuo prò 
pria efiercitO}il quale affediando t^quilea,^ trottando difficoltà nella effiu-^ 
gnat ione,& mfkftidi t o della fua crudeltà, & per uedergli tanti nimici,tcwX 
dolo meno, lo ammat^ò , Jo non y aglio ragionare nè di Hclwgahalo , nèdi^ 
Macrino,nè di Giuliano, i quali perefieral tutto ignobili fi fpenfero fubito'^ 
ma yerro alla conclufione di queflo difcorfo , & dico che t Trencipt de’nofiri. 
tempi hanno meno qucfla difficoltà difodisfare flr aordinariamente a’ faldati^ 
nei gouerni loro,perche non oJìante,che s’bubbia di hauer e i quelli qualche' 
confiderationc ,pure fi rifolue tofìo, per non hauere alcun di auefii "Prencipi 
xffercitÌinfieme,chefianomu€ccbiatico'gouerni,&anminifiratioriidellc^ 
prouincie come eranogUefierciti dell’ Imperio B,pmano.M però fe 41’ bora e- 
ra necefiariofodisfare à foldati più che à i popoli iera perciò i faldati poteua^ 
no più chei popoli ;hora è più necefiario à tutti i Trecipi (eccetto che al Tur^^ 
co,& al Soldanoffodiif ire al popolo, che à foldati, perche ipfipoli ppfiono piA 
che quelli ; di che ione cauoil Turco tenendo fempre egli intorno tì. mil- 
lafhnti,& 1 5 .mila caualU,da i quali dipemhia ficuregj^a, & fortcT^a del 
fuo Bjgno,è neccJsario,che poffiofto ogni altro riffietto de i popoli, [egli ma-, 
tenga amici . Simile è tl regno dei Saldano , il qual efsfgffotutto-in mano de^ 
foldati,conuiene cbeanchor*eghfens^ riffimo de i pf^ijeglfmantèga 
mici. E fi ha danotare,cbe queflo fiatodet Saldano è diuerfo.da tutti gfi-dt^t 
*Ttencipati:(Ì'nonfi può chiamar Vrencipato hereditatio,pìVrenctpato nuo 
no ì perche noni figliuoli del ‘Pnnctpe morto rimangono bendi, CfSj-. 
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che eletto a <fuel ^ado da coler) che ve hanvo ai/ttoritd . Et 
ejjendo queflo ordine ant icato,non ft può chiamare Vrencipato ncuo , perche 
in quello non fono alcune difficoltà , che fono ne i nuout ; perciochefe bene A 
7 rècipe è nuouo gli ordini di quello fiato fon uecebi, er ordinati a rtcenerlO) 
come fefoffe lor ftgnore hereditario. torniamo alla materia nofira,duo 
' che qualunque confiderà il fopradetto difcorfo^vedrà o l'odio,o il dtjpregioef 
fere fiato caufa della mina di queUi Imperatori (udetti» (S cono fiera ancora,- 
donde nacquCfCbe parte di loro procedendo in vn modoy & parte al còtraxiO) nii remare 
in qualunque di queUi rno hebbe felice,^ gli akri infelice fine; perche a Ter ' 

tinace,& Meffandro,per efierTrècipi nuoui.fu dànofo il uoler imitare Mar 
co ytureliO)Che era nel PrScipato bereditariO) (2r fmilmete a Caracolla, C ó 
tnodo,&M.iffiminoe[ferefiatacofapernitiofa mutar Seuero,pern5 hauer 
hauuto tanta rirtiiyche bafiaffe a feguitare le vrfiigie.Ter tanto va VrScipe 
nuouo in vn Vrencipato non può imitare le anioni di Mar. Aur nè anco è ne 
ceffatio imitar quelle di Seueroma deue pigliar di Seuero quelle parti, che^ 
per fondare il fio flato fon neceffarie,& da Mar.Aur.quelle,che fono conue- 
menti) & gloriofe a conferuare unoflato,cbe fia di già fiabilito,& fermo. 

Lcttcradi Giunio Ruftico, Filofofo Atenicfc, fcritraaMarco Au 
rcliojlmperatorc Romano,nelIa quale fi tratta, come il Prc 
cipe debba regger la Rcpublica. Cap. XXII. 

S Ereniffimo Vrencipe , io ho riceuuto quefiì giorni paffati una uofira lette~ 
ra per la quale V.Eccell.miprega,che io uenga in J{pma a fiate con lei, ef , 
fendo y -S.nouamente eletto Impcra.di l{s>ma ; accioche io ut aiuti co’ miei 
configli à foflenerc legraueT^e dell’fmperio.T^on fapete uoi,o Signore, flan 
do in Ejìdi , come io infegnauaa tutti a fuggire lacompagniade’Prencipi» 
moftrando con efficaci argomenti , la filojo^ efftr tutta contraria alla vita, 
coftumi de’gran Signori?Tercioche la filofofia nel trouar l’amore della ut 
iità,defidera la tranquillità dell'animo , la libertà della vita . .Appref- 
fo i Vrenctpi non habita la uerità,ma buggie)fmutationi,diffimulationi,ma 
ie parole,Ò" adulationi: non ci fi vede la tranquillità dell’ animo, ma penfie- 
ri,follecitudini,ìnuidie,& finalmente ogni perturbatione^r.'hfon ci è libertà, *• 

più cara d’ ogni tt foro, orafi vna ft mi fera feruitù , che ella mai ne a’foggeti, 

•nè é i Trencipi perdonare il fito firn è un gran danno, o efirrma ruina . \èfìa 
étcmo,che mi metta inan^fi t^rifiippo Cirenaico, non amatore di virtù, ma 
^inganni, di afiutte',dicenio che egli coft bene conUeraò con Diouifio T irà nìppo Cuc 
neiT^erche coflni fe bene della filiffiifia fotta Socra'-e gtà uefilto s’era, all’ bora 
di quella fi fpoglbò, quando di Digtiifio fi vefiì; U quale poi fi pentì di hauere 
ipft infe riccMuP9 : fercioebe egU prouò,& vidde,cbe Diouifio-portaua pc^ 
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rieoh ii e^ere itcìft da altri ;ma >4riftippo dagli altri, & da *Diótàfio. Mo| 
to in quefia pià prudenti,o almeno fen-^a dubbio più felici furono "Vemocri- 
to,Heraclito,Socrate,^ntiflene,Diogene,CrAte,Xenocratet& motti altri, i 
quali una libera, oricchijjima pouerà, alleferuili, & poueriffime riccbeT^T^e 
de‘gradi,& vna iolciffima fobrietà a le amariffime delitie de’Tirani prepofe 
\o.Egli è cofa utile,e necejfarìa a confìderare a quei gran plofofi, de’ quali la ' 
memoria honoriamo,i quali molto più felicemente, che gli altri huomini co' 
Trencipi,& co’ J{e viuuti farebbono , pur chela filofofia talcefe gli hauefie 
potuto infegnare . Lafcio di dire, che Ottauiano ingrato de’beneficif riceuuti, 
nonda granragtone indotto, il fuo Cicerone, Filofefo fi degno , alfuo crudele 
nimico concejJe,che l’ uccide fe.Heronefenxa cagione il fuo macjìro Seneca, 
filofofofantoydannò alla morte.-i^leffandro,ì\e de eJHacedoni, Califlene fi 
iofofoyfuo maefiro, per queflofolo dice hauerlo a’ Lioni, perche sbranato,\& 
lacerato fofie,poflo innanTii, perche da lui nelle diffute era fuperato. Ma chi 
- fari colui, che altra mode non fi marauigli,che quelli Iddij de’flofofi,Vlato» 

ne, tir ^ rifì otele,huo7nini de tutti gli altri più prudenti, che tutte le cofc> 
che fono ftate,& che efÌerdebbono,conofceuane,cdfi infelicemente, pernotta 
dire imprudentemente,co’T ir anni praticarono,che per ogni minima caufa ue 
niuano in pericolo delia uitaiMa eglino,bettchedel T iranno fi vefliJìero,non 
però del fitofofo fi pigliauano,del quale forfè fu forT^atofpogliarfi il Socrati- 
jfnaconc. Xenofòte preffo C iro,f{e di Terfi . O troppe miferabilforte de’Filofofi,che 

appreffò i pomi fi tr ou ano. "Fiatone fo Dio)due uoltefu uenduto, tre uolte al 
pericolo drilli morte fu fottopofio, fotte il maggiore, e’ l minore *I>ionifio-.pru 
ma per cagione di vn certo libro,ilqucle fidiceua effer flato di mente di Flato 
ne da Dionifio fcritto,& poi da 'Platone in un certo modo ritrattato ;e poi p- 
'che egli come maefiro gli ammoniua,& ogni giorno a piu giufio goucrno gli 
effortaua..4lefiandro t^€acedone,quel grande huomo,Cf fapientiffimo .Ari 
ftotele fuo maefiro, troppo ignominiofamentefcacciò , CS quivi anebora cru- 
delmente perfeguitò;onero per cagione di Califlena t^rifiotelico; onero per 
Arinotele che .Arifiotelei fecreti della natura prima ad oyfltQandro dichiarati, dipoi 
AiVt manifefiò al uolgo.Ter leggerifftma cagione il celefle Titagora,chefrd i cit 
«>naro Ma tadini,effendo egli dottore, fi mefcolaua nella F^publica,an7fi nella Tiranni- 
de Crotonitfe fece capitar male.Zenone Eleate,Metafifico fingolare,fotto He 
rione medefimamente per leggiera cagione uccife ; fatto F(icreonte nel me- 
defimomodo .Anafiarco; & pernon entrare bora dai filofofine’Foeti lincie- 
rò l’ingiufio Efilio di Ouidio,lafc ierò che per cagione d’un muftcal combatti- 
mento, perone il juo Lucano lungo tempo hebbe in odio,& finalmente ucci- 
fe; lafcierò che Domitiano, da non tò quale ambitiencella ffinto, mentre che 
con le mofcbe,come era fuo coftume combatteua,il fuo famigliare Statio pri- 
uò di vita . ìdjuno EcceUentiffimo Signor e,tantofia deS,’ human faperecofi 
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irttoraniejCf priuOtcbe confidi di poter hene,‘& liberamente fitofofo far, è in^- 
fieme ftcuramente,€fi tranquillamente prefio i Trencipi menar i giorni deUa 
rifa fu a. T^on dico quefio, Serentfftmo Trencipe, perche io reputi Tiranno, 
conofccndo io effer di tanto gran ualore la vofira temperanza , che eff nido 
fiato r Imperio t{pmano da tutti defiderato,(f da molti ricercato, non ftajl a 
■ to fra i mortali huomo alcuno, c'habbia eonofciuto in noi de fiderio di bauerlo, 
ér molto meno di procurarlo;ma perche quafi tutti i Trencipi feguitano le pe 
date de'loro antnefiori . B^affrenarfi un'buomo à non procurar degli bonari t 
procede da pruden7^a;ma il nò dar Ucèz^ alfuo cuore, che gli defideri, quefia 
è un’opera diuina, H non humanajpercioche affai fu un’ huomo in de fender la 
mano delle fue mani, fenza che egli facci refiflenzaa’fuoi proprij deftderq. 

. t(agioneuolmcnte poffiam dire eff er molto auenturofo l’Jmperio Romano, poi 
thè B'oflra Eccellentia faceua opere per meritarlo, non cercaua delle cau • 
tele per acqutftarlo.Molti huomini ho io eonofciuto in BjJma affai generofì , , 

CS potenti ; i quali non furono tanto honorati fargli offici, cheeffihebbo- tìo,ìi,ìàff 
no, quanto furono mtuperati per li megt infami,co’ quali gli procurarono.Vi 
faccio fapere. Serenifi.Trencipe,che non conftfie C honor d’vn’ huomo da bene 
nel caricOfOuer officio, ch’egli habbia al prefente,ma ne'meriti,ch’egli hebbe 
innm‘gi,di modo che l’officio è quello,cbe acquifia vn nuouo honore;fcioche 
H pofie fiore, ouero amminifiratore non guadagna altro,cbe faticbe,(f traua 
gU.Éicoriandomi ch’io ui ammaefirai,quado erauate giouane,& che efferci 
fai nelle fetenze il uoftro ingegno, non poffofar che io non mi raUegri si delta 
yofira fuprema uirtù,come della uoflra buona fortuna;percioche non è punta 
f me picciota fortuna veder, che ne’miei giorni la I{ep-homana babbi per ft- 
gnor colui, che nel mio tipo beh hi io per mio difcepolo.1 Trencipati Tiranni-^ 
ti per forza fi acquiflano,& con l’armi fi [ofientanofil che voi mm douete fa 
re,nimemrdobbiam noi penfarfimtlcofada uoi;m* Tlmperio, thè voi ac~ 
quiflafle per efier fiato grato i tuttido eonferuarete,efìido giuflo con tutti . 

Se uoi farete grato i gli Dei,patientene*tr^agli, cantoni pericoli, affabile 
co i uofirifamigliari,benigno co i forefiieri,nò cupido de tefori,non amator 
de iproprif defiderif tenete per certo,che lafciarete di uoi perpetua fuma per tb thè «• 
li fecali futuri, goucrnerete in fuprema pace la ^p.ì{5 già fenz^gra/i co p“*» 

fideratione ui dico ,che non fiate amator de i proprij defiderif : percioebe non u* R^lhJ 
ègouemo cefi mal gouernato,come è quello, che uuol gouernarfi co’l fuo pare 
n,Cfi gmditioXht gouerna una Bjep.di tutti,bifogna cht egfii habbiafofpetto 
motto più di fe fitfio,percioche paragonati gli errori congti errori, più erra - 
nogUhommiper far quello, che effi far uoglionofcbep ammetter qliOiCheiU ^ 
tri dicono. h(è à uoi farete danno,nè a noi lo darete ffe ordinerete, & riforme., «r* j» di {<» 
rete uoi mede fimo prima,cbe ordinar, & reformar gli altri ipcioche il più fu 
premo grado digouerno è,efier prodigo di opere ffearfo di parole . .Affaticam 
Har..Aur, 7 or. £ $ tetti 
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tCMf tiiti & ftf4$po cònwumdamcttì , qudemmte qiandmhri À 

Toi tommmdam} perctochu altramente p$có ut gioHarebke bantr fatta ape, 
rc,f cr le quali m fofse data l’Jmperio, fé di poi per li uojiri finifiri partamètè 
yi fofse tolto . Vacquiflar degli honori i cofa htmanat ma il conferuargli hò 
percola diuina.T^on penfate Marco t^fureliolche per efer Vreucipe fiipre- 
ma hahbiae ad efier in tutte le cafe Signor afsalHtojperciacbe nò èfraimor • 
tali autorità tanto afsolktat che non babbia [opra di fogli Dij giudici di quel 
l<hehe penfino,(S gli buomini fpet tatari diqueifotcbefauuo.Tià Mgod'ef 
fer buono, & men commodo d’efsercattiuethauerete bora > che fiete potente» 
che quando aaiiateun particolar di quelli del popolo,perche fe voi camma- 
te Joloyfarcte tenuto d a poco; fc farete aecompagnatOifarete guardato da tut^ 
ti, di maniera cheion l’Imperio hauete acquiftato più auttorità per eomman 
dar, & meno libertà per tipofare . Semi non riufeirete tale, quale al popola 
Ftpmano fi penfa,& quale il uoflro maefiro tjiunio f{iiftico defiderdvi mette 
rete ingran pencolo, & di me fi vendicheranno le lingue degli emuli miefg 
fercioche la colpa dt’difccpcli fempre mai rifolta in danno de’maefiri,(S ef^ 
fendo come fiete fiatc,mio difcepolo,Jarà forga chcd’ogni ben, che farete,tOr 
1 * trodel ni à me gran glori a, (S d'ogm rnale,chc farete,àme rijolti grado infamia.La 
té 4i Ne (;olpa dellacrudeltà, che T^etone ficeì f{pwa, fi attribuijce à Seneca fue mae 
u!hui(c*‘^ firOtper non hauerlo cafligato nella fua infamia, & di quefto tnedefmoè art 
• scuce», incolpatoti filofofo L hilo,U qual fu negligente neliacura di Leddrofuct^ 

difcepolot&inqucflo fiefso errore cadde Quintiliano, del quale fe ue ferutuat 
no i fuoi difcepoli tanto per fecrctano de i vuij loro,quanto per maeflro delle- 
yirtù.SenecaiChilo,(S QiiintiUano, furono buornini certan.dte molto filmo 
fi, a quali fu raccommaniata la cura,& furono precettori di tanto gran TrS 
cipe;ma per non gli hauer voluto dottrin(irc,& meno cafligare,maccbiaro- 
' no por fempre la fama loro,(3 fecero ruinare le lor I{epubliche.Toi che Im^ 
mia penna non perdona a’pafsati,fiate certo Marco ^ureUo,che no» perdo- 
neranno, ne anchora à voi, & ne a futuri , pertioebe non può efser tofa pii 
giufta,quato che quelli, che furono compagni nella colpa , fiano heredi ueUa. 
fena.Sapetevoi bèqUo,chcquado erauate giouane,io vi infegnai, & quello, 
, che dopò fatto TrÒcipe mfcri$,<!r quello anchora, che fra voi,& me foli bà\ 
*'p"iKipi parlato, ne’ quali tempi tutti non ui perfuafi mai cofa alcuna, che ella nonfof . 
debbono »f jg feruìgìo degli ‘Dei , ò in utilità della J{epublica , onero in aumento deL 
'"ri' la uojl rafama^.Jo ui sò dire, ò Marco jÌHrelio,cbc per aiun negotio,cl^io: 

vi babbia fcritto,o perfuafo,ocònfigUato, non temo cafiigo degli Dìi nella 
morte;ni miucrgognereiycbehfi^ierotunigli homini in quefiauita,per, 
docile sepre mi sformai à non iifui mai ferola nell’ orecchia , che prima nom 
fbaueffi potuta dire nelle piai^e di ^oma . Priwn » che iofenueffi quefia^ 
lotterà , feti grandoofimmaitUamìauita , per ueder fimi tempo» 
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clteT»»» /?ef« ^ 4 fo mio iìfctpolo,& che io fui uoflro màefiro,fect,herdiffi in 
Voflra prefenX/t qualche cofaycheio vi prouocajfi « cattiuo effempio ; & tro~ 
ttai per certo, che mai non feci opera, che ella nèfoffe di buon I{pmano;nèpan 
lai parola,ch’ella non foffe di Ftlofofo ben còjlumato. Haueua molto caro,cbe 
vi ricordafle,come io ui hebbi in caf* mia;che ui feci federe alla mia tauolot 
che dottrinai la uoflra adolefcen^a , (3 che ut infegnai la mia Filofofia : & 
quejìo nò lo dico già, perche uoi debbiate ringratiarmi, ma ricordar ui che ne 
■ cauiate utilità.Tcrcioche a me non fi potrà fiir niun altro maggior bene, qua 
to }arà intendere che tutti dicano di umi chefiete da bene . Haueretefempre jfo.peVtfli 
in memoria,che fe ben vi diedero rjmpetio,che non fu perche fvfie magnani re ùiuuor* 
mo,nè di f angue gencrofo, nè ricco, nè potente, mafolamente perche erauate 
yirtuofo,e quello eh’ è più del refto, non ui domanda il popolo, che diuentiate 
migliore, ma che nò douentiate peggiore.O Sereniamo Vrencipe,fe uoi {ape* 
fte che gran carico hauete ricevuto [opra te vojlre (faUeco’l nome a*/mpera^ 
tore,pìù toflo vorrefti efferplebeo.Vercbe tanti, & fi grani, fono i negotif del 
la Hfpuxhe quaft non ui auan"3^erà tempo per mangiare,& dormire; perciò-^ 
che i ‘/'rencipi I{pmani uanno fem premai con difugio di tempo , & poueri di 
éenari.Colorot^ hanno carico di f{epubliche,debbono ejfere amici di negotiut 
re,^ nimici dì accumular te fori. T ante fono le nece}fità,chc i Vrencipi hann» 
da fodisfare in molte bande,& tanti fono quelli,che uègono a eh ledergli yche 
(e qu ejli tati uogUono faluar qu alche cofa,non fi dirà, che lo tefauriT^ano, ma 
che lo rubbano;percioche i beni del ‘Prencipe però fi chiamano beni di lifpU” 
blica , accioche fi habbianoà {pender inutile della F^publica . FJcorda* 
feui , che tutto quello , che fpendete, lo fpendete de'beni della I{epub. Qual fi 
voglia robba,che fi tolga,è cofa cattiua A pigliarla, ma molto piu tofto torre 
te qiieda de'Tepij,cbe in quella depopoli;perciocbt quella è degli Dij immor 
tal,i quali nò hano bifogno delle nofirtricchexj^,angi tutto quello, che bob 
biamo,l’bahbiamodaloro,& quefiaè de' poueri plebei. QueJìouidico,Se~ ttfnaeife 
renijfimo Treucipe,per raccommaniarui,gT appreffo amfarui, che habbiate 
rifguardo con grande attentione a’beni della ì{epubUcha cioè,in vedere come w"' «leii» 
fifpendono,comefirifcuotono,comefi guardano, come fi trafficano, e Vati 
lità,che fc ne cauaipercioche dovere fapere,cbe t beni delia l{epu.nonfi lafcia 
no nella coufidenga nofira, perche uoi gli godiate, ma perche gli multiplicbia 
te.Quandole muradellecittàcafcheranno,le terre firuineràno.gliacquedot 
ti fi romper anno,lepia^e fi algeranno,^ i lempij ancora fi Jis faranno; al- 
VhoraquelU denari, i quali per la uofira frugalità hauerete fpar agnato , vi 
feruirino in far aecòciare tutte quefie opere, & no fari bifogno di graua re il 
popolo contributi, & gabetle.Sarà anchora buona cofa;chei Cer^ori,i Vreto 
fi,gSr gli Edili fiano annuali, & non perpetui, fecondo che per il paffato fono 
fiMtiipercbepocbeuolterefiadt effierfuperbQjfohé^'jFu il dominio perpetuo, 
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• TerfffergUvjHiciaUéelSeniaod’yn'aiino,odiJne,nonuiiph‘tcoioalciitn 
mafe fono perpetuhvi può fuccedere rn gran danno ;percioche fe fono buoni, 
r ffpoffono eòtÌHuareie fe cattÌMÌ,ctfiare.Molto fi guarda rfueUo thefay& mol 
to attitamente parla l’vffictale del Senato ^ijuando ei fenfa,che «/ fin dcìl’an 
mogli hàdaefier tolto l’vfficio,& c‘hd da efierftndicato. fi buon Marco *Por 
tiotfu il primo, che ordinò in J{pma,che tutti gli officiali fvffero >ifitati,et dii 
le colpe auertiti'.perciò che per adietro , quando fapeuano,che da ninno potè- 
mano effere uifitati,tè accufati, non fi poteua riuer con loro . "Debhe penfatfi 
'' yn Trencipe,che non fu eletto per combattere, ma pergouèmarc; ni per am 
tnaT^ari nim'ici,maper eftirpare i ritifiuon per andar alla guerra, maperfitr 
, refidentia nella l{epublica}non per faccht giare ad alcuno la rebba, ma man- 
tener a tutti egualmente giufiitia,perciccbe il buon ^Prencipe non può cebat 
ter nella guerra più, che peruno,& nella I{ep.egli fola fa hauer dilagio a mol 
« ti.Tarmi nel vero,ch’egli fia bene, che di Capitani afeendano adefjer Impe- 
ratori i ma non mi par bene , che d’f mperatori difeendano ad eficr Capitami 
perche yn regno ni fi trouerà mai in quiete,fe il fuo Trencipe fi glorierà di ef 
fe hellicofo.Tutto queflo ui dico Sereniffimo Vrencipe, acnoche l'intento yo- 
firo principale fia di yantarui più toflo di bui rcpublico, che di gran guerrie 
ro.QjaUo,yi voglio ancora raccommandare,è la ueneratione de'T empiii ^ 
il culto degli Dijiperciochemai i ì{è,e i ì{egni,K5 pofiono viuere Cicuri,fegU 
Dij non fi honorano, e fe tèpif non s'hanno in veneratione. Le vltime parole, 
ebe 'Heruafcrifie aTraiano,furono quefte,tìonorai Tipij, temigli ‘I)if,ma 
tieni in giuflitia i popoli,^ difendi i poueri,percioche facendo tu queflo, nè i 
tuoi nimici ti fupereranno,nè i tuoi amici ti abbandoneraniw.Molto viraceS 
màdOyche amiate i Senatori come fratelli, & che gli trattiate come amici,f 
fioche nelle gra B^epuhhebe fanno maggior danno le difcordie,che i vicini ha 
no fra loro fleffi,che le guerre de’nimici.Sei parenti co‘parìti,e i vicini co'vi 
fini non haueflero combattuto, mai non bauerebbe Demetrio disfatto J\bodi, 
nè ^lefiandro T iro^è Marcello Siracufa,nè Scipione 'b{umantia,ne ,Augn 
fio Cantabria.I{accomandoui molto il [occorrere a’pou eri, l'amare gli orfa- 
ni,il defender le vedoue,& che facciate prouifione alle querele ;f cicche mai 
gli Dif non fanno crudeli vendette, fe non còtra quelli, che mal trattano i pie 
' cioli-Htrua Imperatore falena dire, come fi legge nelle hifiorie I{pmane,che 
' mai gli '"Dii non erano crudeli Je non cantra gli huomini,che no erano pietà fu 
J{accommandoui ancora molto, che fiate manfueto nell a natura,modeflo ne l 
parlar e, patiente nel fvfferire,& cauto nel uiuere;percioche è un gran manca 
Wf non poca vergogna, che un *Prècipe troni occafione per laudar tut 
woatft» ti,& tutti trouina occafione per riprender Ut. fbloro, che hanno carico delle 
■ti pMUcr p^p^i,iighe,più debbono eSfidarfi nelle loro opere, che nelle lor paroUiperdo 
thè bs gllte comune, & plebea,piùi inclinata afeguitar qllo, che utde, chea 
' > creder 
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ereder ^Uo,cbe tie.Cuard»tetò lene, che non ut attenga queUc,ch*akettne 
a T^eronCtU quale oltre che tàuea somerfo neUe delitie di quefte cofe tranftto 
rUyC^ nella fporch'^^a della libidine, aggrauò molto il popolo con tributi, CS 
fmili angarie.Ter queflo la Francia,& l’ Inghilterra fe gli rebeUarono., 

< GiunioRuftico reguiralafua Icncra , econ vnciTcmpio moftra, 
comcperlacatclua vita de’ Prencipii fudditi iì 
ribellano. Gap. XXllI. 

cagione di quefta ribellione fu la confife atione d^beni » la quale dtut 
Claudio Imperatore era fiata leuata uia,chenon uolle toccare i principa 
lidell’Ifola ; CÌ*DecianoCatulo > il quale era Trocuratore nell’ ifoIdLjf 
andana dicendo,comefaceua di mefiiero, ch’ella fi rinouafie.yAggiunfe a que 
fia un’altra cagione ancora, c’hauendo Seneca,*l^aefiro di 'hferone,prefi a «gioo del 
toaqueipopoli quattrocetomilafcudhcòn farne pagar loro graffe vfure,egli •» 
andana da effi refeotendo con modi violenti, & per for^atmafopra ogni cofa 
fu, che fece nmouere guerra cantra i I{pmam a ’Banduica , ch’era una donna 
dell’lfola difeefa di fiirpe reale fia quale nò folamite fu loro capo in ciò , & 
principale cd grandiffmadignttà, maetiandiogouernò tutta quella guerra, 

& era più tojìo d’animo uirile,che donnefco.Tercioche effa hauèdo meffo i«- 
fteme uno effercito di cento uentimila perfonefijauendo alla foggia de’f{pma~ 
ni fato fare di terra paludofa un tribunale, ui fall fopra. Era cofiei donna di 
lunga fiatura,difatte^'ge honefiiffima,con uolfo feuero, con voce afj»ra: ha- 
ueua t capelli afiai lunghi, & di color, che pideua in oro, che fi flendeuanofin 
giù alle cofcie,Ci vfaua di portare una grafia collana d’oro;portaua una ve- 
fle fatta di colori diuerfi,& con molti ripiegamenti , & fopra efia una grafia 
foprauefie^ . Et andando fempre in talguifa vefiita,C^ bauendo oltre a ciò 
in mano un'hafia per tener con effa ciafeuno in tenore parlò di quefia manie- 
ra in vituperio de’R omani, CEEJ^ cofa è ch’io giudico, che voi tutti molto j 
bene Zappiate di quanta maggiore eccellenza fia la liberti più della feruitù} ci, *" * 
douefe pure vi è fra uoi alcuno, che non fipendo , quale di quefie due fia mi- 
gliore, fi trouafie dalle piaceuoli,C^ lufingheuoli promeffe de' Rimani ingan- 
nato, bora certo hauendo & Fvna,& l’altra parimente prouato, haucte po- 
tuto conofeere in quanto enoreui trouafie, hauendo più tofio uoluto effere do 
minati daforefiieri,&gètifirane,cbe viuere fecondo i coftumi,& ordini del 
laTatriavofira . Hauete ben potuto per cèrto conofeere, quanto fia megUo, 

& più honorata vnapouertd libera , che le richegp^ pofiedutefotto’l giogo 
della frruitù. Ditemi vn poco, di gratin, hauue egli ftlcuna cofa tato uitupero 
fa & brutta, che arrechi agli huomini maggior difriacere, che da quei tem- 
pi in qua, che cofioro cominciarono a pratticarenclla'Britannia anoi nox^ 
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ftj auu'enutdìJ^Jìami noi flati fogliati di grandijflmet & inìplìflime rk 
cbeT^e^ì^pn^sghiamo noi i tributi di tutto tjHclloiche ri è reflàtofDitvmi 
irn poco;nd faghiamo noi oltra l'aUre cofe,che diam 0 f& i terreni,che noi fo 
larnite in feruigio,(Ì vfile loro co ltiut.mo,di tutti i noflri corpi delle per 
fone noflre ancora tutti i tributi i t-^h qunntofu egli il noflro meglio l’efle- 
lt flatiuna uolta fortunattyche fotta i fintile falft nomi della libertà ciafcun» ' 
anno da noi flefji ricomperarci^ Quanto più coueneuole,& honefla cofafareb 
bepriuarfi della uita,che andar attorno vtuèdo fotto’l pefo del tributo? Ma p 
che m’affatico io bora in raccontare quefle cofe,poiche,nè menopojfiamo per 
loro cagione fenja gran eg^a la vita noflra finire ? percioche uoi fapete mol- 
to bene tutti, quali frano quelle cofe,& quato grandi,che noi per coloro, che sS 
I morti tutt'hora paghiamo. La onde doue appo tutte F altre nationi, tutte 

luto <ia T le pcrfone,che fi trouano inferuitù per la morte delia feruitù fi uengono a libe 
teoiti, pgY il popolo I{pm. folamente, i morti per guadagno, & vtil loro, & per 
pagare fon fempre viui.e^ng^i più oltre ancora, (hefe ui haueflefra noi ale» 
no, che non bautffe denari (che per dire il vero, come, o dòdegli può hauere?) 
fiamo fnaligiati,e fogliati, non altrimente appunto, che fe fofjemo flati am- 
te fifff, ma'gpiati.E come poffiamo noi fperare,che nt'temphche uerdno,flano catèti 
fdlmeii'i’ eh eff^o noi coloro* quali fino da principio fi portano cofi firanamete,& con ma 
le le ci vègono trattando? E pur fi vede,che tutti gli huomini fogliano da princi 
"* pio accareg7;ar,cr co Infinghe trattare lefiere,& le bejlie prefe da loro.Ma 
noiyuoi Sìejjì per dire il vero,ftamo flati cagione di tutto il mal noflro, che gli 
lafciamo da prima mettere in quefla noflra Ifola il piede, che in vn fubito noti 
gHcaciamo come fi fece già di quel (f tulio Cefare,& che con glande armata, 
tale , che fi face fje temere non fiamo cantra co fioro vfeiti , come fi fece gii 
cantra .Augufto,& centra Caligula, quando effifitrouauano anchora lòtani 
da noi.'hloi dunque, noi che b abitatori fiamo éFvna ffota tale,o per meglio di 
re, di tal parte di terra f erma, ^ per modo di dire, cinta dall'acqua d’ogni in 
*' ' tomo,^ daW altre diuifa , & feparata,chefiamodalgrandeOceanocofidif 

. giunti,C^ feparati dall' altre genti, che ci pare quafic'habitiamo un' altrater 
ra iS fatto un’altro cido,^ che di noi il nome appena è ueuuto a nottua cFpiu 
fapienti huomini,che ftano flati fraloro;noi dico, ci trottiamo bora inganati, 
e }pre7(:(ati da tali,che per dire il uero,nd pare che dall’eflere ad altri fuperk 
ri in fuori, fappiamo fare alcuna cofa,o alcuna ordinare. La onde,o Cittadini, 
amici, & congiunti miehcociofta cofa che io,poi che noi fiamo tutti (F marne 
defima Ifola habiuttùti , FS tuttichiantati^un medefimo nome,tuttifiimo 
che fiamo cogiumi^giudìeo che'noi dobbiamo in ogni modo fare bora qlto,che 
noi h abbiamo mai ptr l‘adietrofatto,hora dico mentre ferbiamo anchora nel 
la memoria noflra la perduta libertàjqucUo dico, che a noi ci conuiette di fit- 
te, affine che noi lafciamo a coloro, che dopò noi uerranno non folamente il ne 
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me della lih:rti,ma'etiandio lafor^atc i fatti. Terciocbe feditoti' tfuali fiamo “ 

(iuilmentet& con la libertÀnatit& nodi iti, ci fcorderemo affatto deilano'' 
ftrafelicitàyche fferaiiT^apoffiamo hauer,che flavo per fare coloro i quali no. 
fceranno,& faranno nella feruitù nodritt ^ vi crediate già^ch'ie dica b ' 

■M quello, che duo,acciocbe ui mouiate ad odiare il prefente fiato, nel qfialc^ 
ci trouiamoyche molto ben sò quanto Vhabbiate in odio , ne meno à fine , che 
babbiate à temer affai quelle cofc,cbe fono per auuenirci;ch’io sò molto bene 
quanto babbiate di ciò temem^a,che io folo fo per lodarui affai, per render 
ui infinite gratie,che voi per uoi Steffi determinate, & fra voifermiatedi fa 
ne tutte quelle cofe , che da voi fi giudicano effer necefiarie , che voi con gli 
animi pronti, & à me, & à voi fleffi parimente fiate fauoreuoli,& adiutori, 
e che voi vi nettiate in animo,cbe i B^pm.non fi debbiano da uoi temere. Ver 
cioebefe fi deve baucr riguardo al numero,non fono già più, che uoi ui fiate, Armatu 

nè meno ui aua^ano in valore.Sipuò quefio conojeer per le celate,cora7^:^e, e iligiefi. *** 
Jfhittieri , delle quali armature voi fitte ben forniti ; fi può medefimamente 
vedere alle trincee, a’bafioni a'muri, a' f off i, da uoi fatti per ritenimento del 
le nimichc fcorrerie,perciocbe f timore, Ù fef petto, amano molto meglio di 
andare {correndo, che uenir e combattè do da prefio alle mani, fi come fempre 
è fiato nofiro cofiume.Laonde le for^e nofire di tanto à quelle de'ncmici fono 
fuperiori,cbe io giudico, che filano molto più ficuri i nofiri padiglioni , che le 
mura loro; e che gli feudi nofiri fiano di gì a lunga migliori di tutte le loro ar 
mi.La onde fe la uittoria farà dalla part e nofira ageuolecofa tiferà l’bautr 
gli nelle mani ;fe pure qualche neceffltà ci firingeffe, potremo fuggèdofaluar 
ci. Douefefia noi fi delibererà, che la ritirata nofira fi faccia in qualche luo- 
go, non ci uerremo di Jì fatta maniera nelle paludi, & nelle mÒtagne occulta- 
do, che effi nè trouare,nè prendere in alcun modo cipotranno.Doue ali'iticort- 
tro effi impediti dallagraucs^7^a,e dalpefo delibarmi, non potranno nè venire 
alcuno de'mfirifcguitando,nè meno in fuga uoÙarfi.Et fe pure egli auuerà , 
che effi tal uoltaf.icciano delle feorretie, fuggendo in un tempo fi verino riti 
randa a'iuoghì fermi, & certi,ne'quali faranno da noi perforila rimeffi qua fi 
ccmcnellatana . Onde effi a noi in quefie cofe molto inferiori fi trouano,mM^ 

[opra tutto per quefio anchora che effi no pofsono in alcun modo al pari di noi 
fopportar lafame,lafcte,il freddo, Cf il caldo,& [otto t’ombra, (f ai coperto 
togliendo loro il cibo,iluino,e l’oglio,fi ticuano in talbifogno, che fedi alcu- 
na d i quefie cofehano mancamèto,nè vigono à morte : doue à noi ogni herba, 
ognirifdice, ciècibo; ogni fucco ci ferue per aglio , d' ogni acqua ci feruiame 
fervino,& ogni albero ciferue pcreafa. Hauui un’altra cofaanchora,che il 
paefefiefso ciè famigliar, (f compagno, quafi per modo dt dire à fkre quefta^ 
guerra,doue effluì fonomal prattichi, & filo trouano nitnico.T^oi ignudi, ‘ 
e nuitado, p affiamo i fiumi, (f tffimgli pofsono con le nam^noo tàfe cd altre, 
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pajfare . Sii dunque anim 0 jamente,co/i ci auuen^a ogni eofapri 
(«fd. l^era,fM 0 reuole, & felice ^mettiamoci conferma fperoM^adi uittoria còtrm 

eoftoro à quefta imprefa , Gf mofiriamo loro come efsido leprit volpi, fott 

troppo temer arij, cercando di domar i cani, e i lupi.i^pn hebbe cofi toflo pofia 
fine 4 quefle fue parole,che per prendere {opra ciò augurio, Ct lafciò dal gri~ 
ho fc appare vna lepre, fi che dopò, che con profpero fuccefio pi uia pafjat o , fi 
■vdì in un tipo fra tutta la moltitudine con gride allegrt^a,d animo leuar 
fi aitole grida, AUhor a Bunduica allargando le braccia, Io(difìe)veramen- 
te di cor ti rendo gratie,ò Adrafle,& io donna inuoco te, che fei donna, non 
già come h(erocre regnante [opra i facchini d'Egitto,nó come Semiramis fa 
prai mercanti cT Egitto , pche noi habbiamogià da Promani qfle cofe fapnte% 
ni meno altrefi fopra il popolo Pp. come poco fa Mcffalina,dipoi Agrippina, 
ffi bora T^erone,il qual h afillamente il nome deirhuomo , (3 in efitto poi è 
donna:a che quejìo fìa vero,fi può ageuolmete in queflo conofcer,che egli SS 
con la voce,& con la cetra attende a'cakti; fi adorna con donnefehi omamen 
ti ima come regnante, & commandaute a' popoli della 'Britania,che nò impa 
raron mai di coltiuare i campi,non ad efiercitarfi nelle arti nauali,ma più to 
fio nell’arte della guerra. Et i quali oltra che giudicano, che le cofe tutte fita 
no comuni fra loro,tengono che fianofra loro comuni ifigliuoU,e le mogli ai$ 
chora;la onde per quefla cagione efie donne ancora infieme co’marùi loro tj 
fercitano la medefima virtù,Onde poi che il regno mio lo tengo fopra quejìa 
forte di huomini,& di donne,io ti domado quefta gratia,che necòcedala uit 
toria loro,!a loro falute,& la libertà contra qttanatione ingiuriofa,cattiua, 
infatiabile,e fcelerati hominiifeperò quelli huomini,che fi bagnano nelle ac 
que fatte calde,t’empioHO di fontuofi, €? delicati cibi , & ripienidi uino, ^ 
vnti di pretio fi unguenti fi giacciono ne' letti delicati,e morbidi, ufano disho 
neramente co fanciulli,(S co quelli, che fon già fuori della fàciulle^a,che 
feruono d vn fonatore di cetra,& cattino fonatore in vero , meritano d’effer 



chiamati huomini,'h{pn uogliate,non uogliate per niite,ui prego che per l’a- 
uenire,(3 'h{eronia,& Domitia,regni più fopra di me,Cd di voi anchorman 
più tofto uogliate, che efia cantando comandi co Ci mperio al popolo I{om, 
perche egli ftà molto bene, come fuddito feruireà quefta donna,di cui già In 
go tempo fofttene le tirannide.E tù,ò Signora, sii pregata da me,che di cuore 
te ne prego, che fola sij fempreà noi propitia, ^ fauoreuole- Ora poiché Bun 
dùca nel parlamento, eh' ella fece,hebbc detto quefte,(S altre fomiglianti co 
fe,fi moffe con tutto l’effercito contra i pre/epforT^a due Città del po 

poto {{ornano. Le [acche ggiò,& in ef se fece tagliar à pet^gt infinito numero 
di perfone, fatti quiui gli homini prigioni,ui fi fei ero tutte quelle cofe,cbep 
ifcherno maggiori far fi poftono.E qllo,che in uero è co fa crudelijffima CS fee 
leratisfimaifeeero appUare nude delle f emine nobili! fime,& honeftisfime,e 
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hàiiéndo figliate loro le peppeyglieleckciuano allaboccaf acciò farejfet che 
le mangiaf[ero:& hauendo fatto in luogo dìfiendere i corpi loro, le infil^aua 
no in acutiffimi pali, & faceuano per maggiore firatio, efiherno, cjuefte cofh 
tutte, mentre ne’lor Tcmpij faceuano facnfici,& pafti,fraloro,iifopra tut- 
to nel bofco [aerato alla Dea ty^ndates, che di tal nome appreffo loro fi cbia- 
' maua la uittoria;laquale con ogni lorofiudio, ^ grandifjima diligenza era 
da loro honorata,(i bauuta in yeneratione.Queflafu la più uituperofa guer 
raiohe mai hebhero i I{pmani,per efiere fiata moffa da una f emina tn difpreg ' 

gio,& uituperio deU'Jmp.di B,gma; il quale douèdo efiere un'tffempio di uir f 

tù a tutti glt altri l{e del mòdo,uiuea aguifa di puttana. Ho uoluto contarul 
qutfia bifioria,o Sereniff.TrÌcipe,acctò che guardiate bene al fatto uoftro co 
fi nel uiuere,come in confiituire,e mandare gouernatori,perche quefie due^ 
cofefono quelle, che matigono il ’Prìcipenell'lmperio,& fanno il popolo ef- 
fer ubiti lente . Molto u i raccommando ancora i negotij del Senato , che non fi 
conofea di u oi, che fiate ambitio(o,malitiofo,feditiofo,nè inuidiofo.'/'ercioche 
gli huomini generofitC' di faccia vergognofaTnon debbono contendere [opra peno je i 
chi deue comandar più nella I{ep.mafopra chi può recar le utilità. Vlmpe- J?[mpefi» 
rio de' (jreci , & l'Imperio de' l{om.fempre furono fra loro molto contrarij, de’Roma 
cioè nell’ armi, nelle leggi, nelle religioni,& nelle operationi,percioche i Gre 
ci metteuano tutta la lor felicità, nel ben parlare, e i I{pmani nel ben operare. 

Quefio vi dico,5ereniff.Trencipe,folamenteper autfarui,& effortarui, non-, 
vogliate (pender il tempo in contrafi are, & contradire a' Senatori, percioche 
fe ui [fogliate di pacioni, & cT ajfettioni, all’ bora all’ bora vi accoflcrete alla 
ragione.il Trencipe, che nel Senato uuol far bene,o male,fubito fi conofcc-t *. 

quantunque e^li più lo di ([muli, percioche [e egli uuole il ben c5mune,[ubito . } 

concludc,& fi il[uo particolare,ognico[aintrica.'b{pn giàper effer gli huo- 
niÌHÌacuti,C^ riacuti,per quefio fono migliori al gouemo de' popoli,percioche 
il buon gouerno non depende dalla fagacità,ma dalla bontà.Vdendo io legge 
re .Appollonio T hianeo,fentì dire dalla [ua bocca,che gli fmp.nondoueuano 
efiere molto fauij,ma lafciarfi gouetnare da huomini fauij. ì^el che certamea 
te egli diceua molto bene, percioche un buon gouernatore hi[ogna,ch'egli bah 
biabuon credito,C^ fi penli ben di tutti, ^ che [olo babbi fufpitione del parer 
fuo proprio.I{accommatidoui molta,che iCen[ori,c’hanno a giudicare,ei tri- 
buni , che hanno a procurare le cofe della J{epu. pano fauij nelle leggi, ejperti 
ne’cofiumi,afiuti in quello c’hanno a giudicare,& molto cauti nel utuere,p- 
cioche un giudice più debbe appigliarli a quello,ache la ueritàrobliga,che a " 

quello,che la legge gli commanda, fi modo,che con le leggi douete hauere,è ,i 

che nelle liti ciuili fiano offeruate,& nelle cofe criminali pano temperate, ^ 
moderate pche leggi graui, crudeli, rigor»fe,più furono fatte per ifpauenta x 

re, che per efiere ofieruate . T^elfententiare i delitti , douete conpderare l’età 
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iel Jttinqttm^d&Mti^andoieotiUs perchei^ con chi» dttUM^ì àchi , a^unti 
tempo, inche tempo iperciocbtogn'yna di queftecofe puòfcemare,ouero con 
dennare vn reo.ì^el caftigo de’cattiui debbiamo vfare uerfo loro quello, che 
gli Dif vfano uerfo di nor,i quali ci donano più di quello,cbe noi gli [eruiamo 
& et caligano meno di queUo,chc mcritamo. Debbono penfare i giudici, che 
tutta delinquenti offendono più Diu,cbeglihuomini,& poi che rimettono le 
lor proprie offefe, molto giu [la cofa è che noi perdoniamo anchora le alienejm 
Noui »n. pijccomandoMi molto,che i vojlri amici, & con federati,nò (tono ne* trattami 
"debbon ti inguriati,nè ne* tributi aggrauati,percioche i nuoui reamii& ancogli ami 
minuner ^ vecchi,meglio ff conferuono accarc7^gandogU,che minauiandogli. /{acca 
madoui molto, che i capi,che muderete alle guerre [tono gagliardi, et forti nel 
le per fone, animo ft ne*cuori,coHti «e’pericoU,efferti ne*trauagli,& conformi 
ne’ configli iptrcioche la final mina d'vna P^epub.è quado tutti vogliono efier 
vguqli nel tempo della pace , & nel tempo della guerra è difcordiafiui loro» 
Byoccommandout ancora moU^he fe per cefo tal volta riceueretedanno,o- 
nero ingiuria da'nemici,non^mouiat€.fubitoàjkreaqueUiguetra;percÌ9 
^ ebemoite ingiurie fi fanno neLmondo,lequali meglio farebbe diffimuUrlc^t 
che vendicai Ici^jtccommandóui ancora molto,c/}e gli vfficif del Senato,out 
ro del popolo,non uogliate collocargli in perfoneambitiofe,& cupide ;percio^ 
che non e al mondo vn* animale fi pemiciofo per la l{epub. quanto i l*buomo% 
c'ha ambitione di commandare, er cupidità di thelan riXa> e. 

<jiunio Radico feguiu la (ila lettera , eammonifeei Prencipi adedèc 
clementi, &: pictod verfo i fadeiiti. Cap. X'X 1 1 J I . 
debbia'* u.\T clcmeT^a verfocoloro,checonofcete hauer peccato per ignoranza, 

tir ciemen \ oucro per alcun cafo fortuito ;& coloro che uoi conolceretc, ehe peccano 
**’ permalitia ; &’oflinatione, cafiigherete con molto rigore ; e fiietialmente 
fe faranno vofìri [eruitori,mimftri,o vfficialiS alcun giudice hauerd pecca- 
to in alcun termine di giufiitia, onero ch’babbia rubbato,lo priuerete del tuo 
vfficio fenT^a alcuna pietà. T enete fempre le porte del voflro palaT^:^o aperte, 
dando vdien^a a tutti quei ebe la cercano, & più volentieri, & con più dolce 
fitmbiàte vdite i poueri;Cf humili,che ricchi,& grandi; & [opra tutto quei, 
che veniranno a dolerfi cantra i vofìri minijlri; tS gouernateui di tal manie- 
ranche niuHo fi partada voi malcòtito, anchora che non gli còcediate quello, 
che e fio domanda,fe nò fono quegli però i tuoi manifefii errori, meritino nò fo 
lamente cafiigo ma prtJèntiaU riprenfione. Terche quefto mette timore A ri^ 
I baldi,C^ acquifiaal Viremipe gratwfr^o alpopolo. yifitate ufuoi tempi le 

ipeffe'* voi. prouìncie del vofirofrttperio,pweìiwid(ffimprt,che del vofiio dimorate, et 
leior»'**' vojlro.paffarejètttano alcù frutto f atendo in alcune partiriparare,& edi 

Tcmpq,pottti,af fitml cofe.Togbete via l'impofitioni,che vi parranoà 
grani, & ditbonefte.liarit 4 tel’orfanelle,et altre poueredom^Ue,o vergini» 
a Soccorrete^ 
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Soecórrete a'hìfogni delle uedoMCfCf delle altre ferfonehifognùfe,tJl€ettete 
tale ordine cura nella uofira corte , che i uojlri cortigiani non facciano at^ 

cun tnale,nè dannOfaccioche la yofracortepaiapiit lofio un coUegiadiftl(r> 
foktche vna corte dt T*rencipe.^mate,C$ fate ben-à quei,cbe,diaUunacofk 
■vi ammonifeonottir riprendonotabhoryite qneitche uoglion compiacere alla 
voflra volonidtiir ui luCmganofProcuratedi fapet quello, che (i dicedi voi» 
perche perfeuererete nel bene, & ni emenderetedi quello, 'che vi parrà efser 
mal fittto.Semprefeguitate ileonftglio deglihuomini fani,& uirtuofi ,nei 
qua ti conofccrete efser il ^elo della B^epublica.^bhorrite i vitij,& trattate 
male i uitioft,è fpccialmente,quei,che folto fpecie di uirtuofi ui lusingheranno 
penfando di acquifiar credito prefsodi uoiiquefli tali giudicategli peffimi,& 
trattategli peggio che i uitiofi pubìici> Coloro che vederete neramente fegui» 
tarelaucra uirtù, porrete fopr a il uofirocapo.Di modo, che feuoi feguitate il 
mio con figlio nelle fopr adette ctfejafama delle uoHre uirtù fi fpurgerà pre- 
fio per tutti i uoflri regni , & indi i pochi anni i uofiri giudici faranno meno 
occupati,& le fale delle uofire vdiemgefi ritroueranno il più delle uolte note 
& fenolo liti. Onde in tutte le partii uiuerà con tanto amore,piacere,& cari 
td,sfon^andofi ogni vno di uincere l'vno l'altro co buone operationi, che fino 
di quà comincierete à fentir qu el bene auenturato ripofo,& giòia, in ebegio- 
ifeono gli Dei nel cielo.^ggiugneraffi d quefio,che d'altri regni uerranno gè 
ti ad habitar nel voflro , quandafi comincierà a diuolgar quefia buona fama 
che noncapedo le Città la gite ui bifognerà edificarncidelL' altre di nuouo . 01' 
tra di ciò i vojìri iiimici,Gf afsai altri regni,vi uerranno à pregar,chegU tor 
gliateffudditi,off'erendofi di feruirui,C^ feguitarui co intiera fcde.Tercbeco ’ 
nofeendo coftoro manifcfiamÌte,eirtnon defiderate fitgnoreggiarli,~& perciò 
vedendo eglino queflo voflro buono animo, vi porteranno tanto avtor,chedi 
lor proprio volere uifkràtio togliere. da loro à uiua forila molto più di quello^ 
che voi con tirannia hauerefie potuto cauare^ Et in queflo madofen'^^a morte 
d'homini,C$ sès^a f^gimito dì s3gue,aquifierete molti regni,& foggiogbe 
rete molte Trouincie.O Strenifs.Vrècipe,tic 0 Tdatcui del uoflro fuocero,u^n 
tonino 7*io;il quale sitèdogià approffima, fi il tempo. Ci l^hor/i, cheu'baueq 
da lafciarilgouerno dell’Imperio J{pmano,Ci impor fine alla lunga,&traua 
gliata percgrinatioHt,efsèdouoi,& molti altri fuoi amici,^ feruitori pretè 
tifi quali gli fitceuano compagnia con molta affetttonejal meglio chepetèyal 
:(p il eapo,Ci pofiofl àfeder in fili letto, pefeia che n’hebbepregati tutti, ebe^ 
ìfafcoUaffimOìCfifii ci difse.'hlpn fenica cagione, amici miei gli bomini temono 
^ piangono la morte,percioche come ordinario fin il mal uiuere, CioUreciò *• 

fi afpetti pena fommantente graue,Ci eterna,&' fi tenga quefia cariieynim co 
me cercare, doue fi habbia à purgar l'anima nè come magione,d cafa ; nella 
quale Jian\i come peiegrina » ma carac compagna di qudia ,nella.quaLha 
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ripofio il fine J^ogtù fua felicitade co ragioni gU ha da rhureJcerttquUdo yèg 
gono il fine di quelle > fi come al condannato à morte dolorofo il partirfi della <' 
prigione . Ma quei , che in qutfio mondo non come i propri Cittadini,^ ha- 
bitatoridi queÙo;macome caminantieflranieriyhanneuÌHUtOt& hannote 
nura quefta carne ^non per compagna de diletti mondani, ma per vna picchia 
capannella, doue come viandanti pofauano, per una prigione, nella quale a- 
fpettando il premio di vita eterna loro pareua ejfere rincbiuft,veramente ni 
d’altra maniera debbono gioir nel tempo della morte, che gioifeono quei,che 
dopò vna lunga, (S pengliofa prigionia,dal ftgnore fono rimandati a ripofarfi 
à cafa l$ro,& più oltre ;arrichiti di molti beni, Ci cofi come gli amici,€f pa- 
renti, uengono con grand iJlfimo contento,& gaudioia leuar quefli della prigio 
ne,cofidouerefle,& anchorcon molto maggior letitia uenire à uedermi mori 
rc.F rateili miei dunque,pofcia che fra tanti fudditi miei vi eleffi con tanta-j 
cura,& diligen\a,non mi rendete tal guiderdone, faddofi dolorofadimoflra 
tione per la morte mia,& habbiate ceria,Ci fermijjima fperanxa,neUa bon~ 
tà de gli Oei,ch’ejfi mi fanno ufeire di qlk'fla prigione , non perche io babbia 
*’'*^8“* ^ a morire,ma accioche etemamète io viua ^Uegrateui meco,o fratelli micit 
'vn virtuo c auuertite,che con cotefia trifie^Xa uoi mi date infkmia,facHo creder,che 
wrroe«o a ”**** tale,che poi la morte meriti pianto.E fe mi rifpòderete, 

«hi rnuvrc- cbe non piangete per me ma per uoifteffi, & per la t{epublica la quale io la- 
f ciò, dico che di ciò non douete tato doler ut, pofeia che io ui lajcio in vece mia 
Marco ^urclio,^ntonino miogenero,il quale afiai meglio di me potrà fofie 
nere il pefo,& trauaglio,che per ilgouerno di tanti,& figran regni,fi ricer 
ca» Di vna fola cofa io ui prego,cbe uoi non lo abbandoniate, accioche in uece 
noflra no fuccedano altri,che fuegliano,t3 diflrugganoquello,ch’h inlui c9 
fatica ho ripofio, (S piantato;ma l’amore, che uoi tutti mi portate, riuolgete 
in co figli arlo,& guidarlo à camino tale,cheegli ponga in opera i co figli, che 
togli hò dati,& lafciati,che poiché le maffa del fuo corpo in uero è fi manfue 
ta, facile, voi potrete imprimere,^ formare in lui ciò, che uoi uorrete^ . 

Ter ifperiewgagià prouafte, quanta pemiciefacofa fia vn Trencipe di rei co 
fiumi ifirutto,^ per lo contrario, quanto faluti fera il Prencipe buono, e bua 
ni ammaeflrameuti.Fate dunque, fratelli miei, di modo, che per uoi altri non 
fi perda quello, che con tanta fatica ho formato,(3 non figuafii quefta bella 
gemma,che io ui iafeio raccommandata.E tu M.t^ureliofigliuol mio,fem- 
pre terrai innal^ àgli occhi lefattiche,e i trauagli,come molte uolte t'ho nar 
rato, come molti imperatori miei proceffori,i quali malamente gouemarono ' 

' Vlmperio,infieme co'l regno perderono In uita, & come fono fiati contenti • 

C? felici coloro, che in gran pace,& tranquilliti hanno ripofio le lor fignorie 
et regni . Gran carichi, et greuiimprefe, fono quefle, che io ti tafeio per 
il ueroinondimeno ejfendo tu buono, & uirtuofo,ti faranno facUi,& hgg*c- 

rc. 
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’MiTàf'arddtMlMeyfigUuol Mo,eti ibpwteraiii mòdpt thei 
fiigono il tuo padre.F aglio dire, che gli babbi d trattar bene, re^ergli,g«- 
iternargli,& adogm tuo potere sforXatidi fuperarmii& perche iaftemeeoH 
regno, ti refiino anco le armi con le quali tu ti pofji difÌdere,io uoglio primM, 
cbeiomora,coHfegnarle, ' ' 

Se tu uoi acqui ftare con effetti quelle ,che tutti cercano, fa che pià tofio fif- 
■élettoVrencjpe,bnono che grande. • . > 

Quale è il 7rencipt,tale è il popolo. Sfargli dunque tu di efier tale,quad 
v$rrefii,chtfuffeil tuo popolo.SetujaraigiMocatore, tutti giuocheranno ; fe 
dedito alle femine, tutti n’andarono àloro.Se tu farai fuperfiitiofo, tu uederaè 
:regnere lafuperfiitionei&ft ptrUtontreOrio tu farai rdigiofo,o quatto prtf 
■fitto ne trarrai i 5 


t. La maggior nectffità che habbiano i Vremipi,è di perfette che lor dicane il 
vero. T^arai tu, dunque ampia libertà i i tuoi, che ti ammonifcano,& riprett 
dane;(f qiuicheliberamentelofaranno,queUihabbia perueri amici. 

Fjcordati,che la fijtpublica nonfii inflituituper beneficio del fif 

ferbetìeScie della Rjépkblica.lUolte l{epublicbe bahbiamo uaduto fiorire Jè~ - 
s^a'Prencipt,manoHgià'PrencipefengjtI{epublica. 
r Se tu uuqi efier amato,ama;perche non s’acquifia amor effe non con amor » 
^facbetu amidimodoituoifudiiti,cbefempretufoffongàU tuaaffettiu 
ne,& particolarintereffealbeneuniutrjale. > « 

y. Mantieni la grauud con quei modi,che fi cotmengonoa7rencipe,mttpr9 
termettendo però di efiereman[ueto,benigno,(S affabile contatti. , V, 

parlare giamai,nè cafligare altrui, effendo adirato; ricordandoti di 
quel detto4'.4rehUa,cbe efienda atUratOSon il luo maefirqdi ctffa,gli difie, 
Qttal ti parrei, i’iof affi adirofoi _ j 

- -fà conto,chetufiil [opra una altiffimafonc;veUa quale pet guardarti fi* 
no intenti occhi di ognuno, da i quaiià tuoimif non fi pofiqm nafioudere. 

-■ Setu UHoi efier tenuto Treacipebueno proatra quanto tupuoif di effer fi.* 
miledgliVeì. .v- ó,-*' - 1 

• • y uoi tu vedere la dtfferent^a , che pow rifiotikfia •’i Tiranuoì 

Qttefio procaedalafta propria utUita,queU'<Utroilbene della ^ablicadle -, 
tuindriTQQtraitMtteletueoptrationialbidoUalie^blifa^tufaraiuerau^ ■ 
te9^t&lealproprio,tuSattùTirunuo. . ' 

. Habbi tanta curadt reggete hmi tuoifitddithck^qmumfiootorra dar 
mirfola una notte fen^a lei, ma dai tu penfofqeome tnfte^ìfb^ pagare fi tem 
po,&e0mouinonl’babbiÀperdm*y, >/ 'J '.v 

...xJionorapiù tofiQimrtmfid^tìmtbidÉrpoteùii^ ftketutti 

fegutraunoUuinù^. ''*• '•'•"i* 

• iiad.4ur,7M^.Qjftrtam,i' ‘ f ne 
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.neà-ihiTrciKipe Fruire attentsmntt,(3 Mleìnim U^tuùXXedi é^fmd 
fiiddithSf dar rimedio ad all egerirU. , > 

i ,Ctm.mùnrefpefa tu tdifeberai vna cttti ntltuo territorfO,cbtiMm ne oc* 
j^uéfteraiyn' altra nelF altrui. 

Habbi per meglio, più fumo, d maritare le tuefigliuoU nel tuo regno\ 
'•ihe.fuoriipércbe di CIÒ tonfeguirat molte utilità. 

inondar mai carico di giuftitia,fe non à perfone corrette, (S buone, e che 
pregatile sfottuti Faccettino. 

ì^eUcleggi,cbe tu/ki, babbi fempre Foccbio al ben publico, & non al tuo 
far titolar e. v 

- ^eneraimeute fempre tu hai da riguardare più toflo di acefui fi are buomt 
fama, che riccbe\7;e,nèftgnoria;perche tjuefle anco gli fcelerati pofìonoaCr 
^utftarecondenari,ma quella non;perciocbefolamentei buoni posano c» co 
feguiie con le uirtù. 

.A ma,& temigli (Dei, che effi indriT^eranno , ti guide r m no in tutte 

qMeUo,cbt‘tu haueraidafare. S- •• H 

.AduMque,SereuifiTrencipe,peryenireattac 0 nchifione di quefia Ietterei 
•pi duo , che ojferuando tutto quello, che s‘é deue di [opra , & gouemaàdoui 
di tal maniera,uÒ fòlamhe regnerete felkemete,ma mco guadagnmttei tuo 
ti de’voftrifudditi in tal modo, che t»h nò baueretebifogno di quellaguardiu 
mercenaria;ma e fi vi faranno per vojira guardia. loM dimandato licentie 
daUawuiuerfitdìeferoiu breueefier conyoi.Statefano.Oiuuio ì^ufiuoiPO 
ftromaeflro,vi ferine.. 

Comi fi deue goaemittthPrencipc per acquiftarfi ^ 

ripuutione. Cap. XXV. 

N ‘ luna tofa fa tanto' fiimàre H'Vitneipe, quanto fanno le grandi impresi 
fe, ildardifteffempiM’h Ferdinand, Pj^di .Aragona ,& di Spao 
gna;fipuò ehiamaro quaf l^rencipe nuouo, perche di vnFje debole i doken- 
tato per frma,& pergloria,il primo ^e de i Cbriftiani,& (e fi oonfideraram 
noie attkriitfneìk troueremo tutte grandiffime, & qualche vnafiraordina- 
iwprtfe 4i ria , Egliaet principio del fuo regno affaltò (franata , & quella impre-- 
S'/ii "aÌ fondamento deilù flato fuo . In prima ella lo fece otiofo, & feu^iLJ 

|oiu. *" fofpetto di efier mptiito,tenneoccupatiin quella gli animi de' Baroni di Ca 
fligliatiquah pefijanéoa quelìa'guetta,non penfauaadinnouarii&^U ac 
quiflauaiaqutflomlr^gpripntatiaim t' O impèrio ;f9pMdiioro^ehtno» 

fen'accorgeuano.'Fot e nutrire co* dertarìMia^hiìifàii^rd^ pt^igli 'efftn* 

éW 'f (&fam rnkfbtidòmènròcènquèaàguèrm luùgytaia mHitià Ina » Uj 
quale dipoi Vhà honorato . Oltra di quejìoper potere intrapenéere maggioF 
ImpnJe feruauéofifempre daUareiigioue i /hròlflt advna putofa'crmdelfà. 
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MCtéttióie fffofìidticte, il fuo regno di Marrnniì nè può effer ^ueflo rfiempilh 
fiù miferabilet Cr ptù raro, ^fialtò fono ijucfio mcdef mo manteUo 

sa;fecel'imp)efadi ltalia;hauUiman>tnte ajfaltatO'la Francia,^ tofifem^. 
pre ordito (oft grandi,te tfuali hanno lèpre tenute l(^pefi,(^ atnmirariglt ani 
pti de’luddithCr occupatinelfineittffe fono nate quefte fue attieni in modo 
, l\na dall' alt! a,i he non hanno dato mai fpatio a gii hmmini di poter quieta^. 
rr,0" operar gluomto . Gtoua ajjai ancora a un Vrencipe dare di fe eSemph 
rari intorno lit gouemo didentro, quando l’ha l’occaftone di qitalch’vno, iht, 
open quale he eofa ftraord mitriamo in bene,o in male,neUa tuta ernie, & tro^ 
tiare un modo intorno al premiarlo.o punii lo,, di chethabbiaa parlare afiai*. 

Efopra tutto un Vrencipe fi debite ingegnar di dar di fe in ogni fua anione fk. 
ma digrande,&. eccellente. E ancora filmato un Prèape, quando egUèuero 
amico,^ uero nimico, cioè quando (en^a alcun rifpctto l'tfcuopre in fauordi 
alcuno corara un'altroiil qual partito fempre è più vtite,cbefiarneutrale:p 
che fedue potenti tuoi vicini uengono alle mani ,o effi fono di qualità, che uia 
cendo un di queìli,tu babbi di temere del uincitore,o nò. In qualunque dique 
fti due tati jempreti farà più utile lo fcoprirli,gT far buona guerrajpercbcL^ S* "(Cett 
nel primo cafo,fe tu non ti fcuofri, farai preda diche vince , con piacere, e fo- "*““*'*• 
disfai none di colui, cheè fiato uinto,(f non barai ragione, nè cofa alcuna, che • 
tt difenda,nè ti riceua;perche chi uince,non uuole amici fofpetti,ff che nella 
guuerfuà non aiutino ; chi perde non ti riceue, per non hauer tu voluto con ìt 
armi in mano correre la fortuna fua . Era pafjato .Antioco in Grecia,me^om 
dagli Etoli, per cacciare i Rimani . K^xndò egli ‘sy^mbafetatori agli .A- 
cbei,cbe erano amici de i Romani, a confortargli a iìar di mego,^ dall’altra 
parte i Romani pcrfuodeuuno a pigliare le armi per loro; venne quefia cofa a 
dcliberarfi nel con figlio de gU .Achei, dauci Legati di Antiocogli perfuade 
ua a fiore neutralità che il Legato Romano rifpofe, Quanto alla parte, che fi 
dice cfìer ottimo,& utdtjjìmo allo fiato vofiro in non vi intromettere nellÀj 
guerra nofira,ruente non hi è più contrario, imperoche ut ci iatromettèdo,sÌ 
Ragratia,& fenga riputatione alcuna refierete premio del uincitore,& fena 
pre interuetrà.che quegli, che non tt è amico, tt richiederà della neutralità, 

& quegli,che ti iaimico,ti ricercherà, che ti fcuopra con le armi; e i Vrencipi 

mal refoluti per fuggire i prefenti pencoli , feguono il più delle uulte quella 

yia neutrale,^ il più delle uolte rumano; ma quando un Vrencipe fi fcuopre ^ 

gagliardamente in fkuore di una parte,fe colui,con chi tu adherifci-uince,an 

torà chefia potente,& che tu rimanga a fua diferetione ; egli ha teco obligo, 

& ui è contratto l’amore,!^ gli huommi non fon maidishonefii,cbecon tan- • 

to efiempio d’ingratitudineti opprime fiero . DipoUe vittorie non fono mai fi . 
profpere,cbe iluincttore non habbia ad hauete qualche rifpctto, & mafftmc alno piafpc 
la giuftitia.Biafe qnegli,col quale tu adherifù, perdi, tn fei riceuuto da Imi '** 
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& mentre che può, ti aiuta; &diuenti compagno d‘r uà fortuna, che può ri'm 
forgere.’Hd fecondo cafo,quando quelii, che combattono infUme,fono di qum 
iitn, che tu non babbia da tener di colui , che uince, tanto più è ^ran pruden-t 
^4 lo adberire , perche tu uai alla mina de uno con l’aiuto di chi lo dourebbe 
faluare,fe foffe fauio,e^ vincendo rimane alla tua difcretione , & è impoffibi 
le,checf>n l’aiuto tuo non vinca . (jlt Imperatori I{omani haueuano vna for- . 
tuna tutta di oro, la quale accompagnaua il loro letto, d quando tffi veniua^ 
no a morire, in fua preir^n era portata a’ loro fuccejiorì. Onde Vlinio la chia-> 
ma leggiera,incofiante,& fkllace,come quella, che fauorifee i maco degni f 
nondimeno per la ucrità la fortuna non è altro che la prouidcn:^a di Dio, delia 
quale fecondo i noflri meriti, noi riceuiamo male , e bene^ . E la caufa pev 
che gli anta hi la dipinfero ancora cieca, fu per la cagione nominata li fopra^ 
di che ha molto bene ferii to .A riflofhne nel fuo Tintone, Dio delle ricche:^ 7 ^eg 
il quale argomento ha tradotto Luciano nel fuo Mifantropos. Il detto .Arifto» 
fané fcriue,che quando Giouedona le ricchet^e a i buoni, ei fi moftra ^oppog 
tir porgendole a’cattiiii,corre leggitrmente^A Trenefte anticamente fn il fa 
perbo tempio di Fortuna edificato da Siila , con la fua fatua di bron\o do» 
rata , la quale era di tanta eccellen'^a , che fi foUu a d ire per prouerbio{ vo- 
lendo lodare una cofa ben dorata ) la doratura di Trenefiino-» . 7^ è contenta 
di quefio Siila, cominciò a fare il pauimento di detto tempio di Mufaico , che 
gli antichi cbiamauano Lytofirotos,am mirabtl figure di diuerfi color L F per 
che la Fortuna può molto nella guerra, però mi é pjtfo di collocarla prefio lo 
*Dio Marte, al quale i f[pmani fecero fare diuerfi tòpij,dadogli facerdoti det- 
ti Selif.Lo chiamano una volta f' tncitore,Cf aU'horacbe ci portauauna uit- 
toriafula mano;un’altrauoltaTropiignatore, uendteatorr, & Tacatorc^^ 
quando egli haueua nella mano dritta un ramo di oliuo,et nell’altra la fua he 
fia co» la cora^^'^a a piedi, ^ dinanTfi targbe,rotelle, d il celatone con un pem 
nMchio,& iettere,che dicono, M .A FJT 1 C.AT 0 1^ l,figmficando^ 

eòe quelli, che uanno alla guerra , fi debbono fenica paura mefirare a i nitni- 
tornando al propofito,è da notare, che un Trtneipe dine auuertirc^ 
di non far mai compagnia con uno più potente di fe pir offeruler altri , perche 
vincendo lui,tù rimani a fua difcrettione,e i Trencipi debbono fuggire,quan 
to pofionOflofiare a difcrettione di altri . Deue ancora vn Trencipe moflrar 
fi amatore delle virtù,Cr hoiwraregli eccellenti in etafeuna arte^j . ayfppref 
fodeueaiumarc egli if noi Cittadini , a potere quietamente effercitare gli 
effercitij loro,& nella mercamia , ér nell’ agricoltura , & in ogni altro ef- 
ftrcithde gU huominir, acaocbe quegli non fi afienga daU,' ornare le fuc^ 
poffefiioni , per timore t non gli fiano tolte ; (J quell’ altro di apri- 
re un traffico per paura delle tagli : ma deue preparare i premq a chi 
^elfarequtftefc^ ^ & qualunque penjain qualunque modo d’amplinr 
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n lafu.icìttà,ò il fuo /lato. T>eue oltre à queflo ne’teapi cònMementideU’att 
no tenere occupati i popoli con fejle,e fpettacolit& perche ognieittà èdiuifa 
ò in arti,ò in tribù^deue tenere conto di quelle vniuerfttà, ragunarfi con toro 
qualche volta, dare di fé effempio d'humanità,(f magnificenx,'!, tenendo no* 
dimeno fempre ferma la maefld della dignità fua ; perche quefio non fi uabe 
.mai che manchi in cofa alcuna. 

Lettcradi Marco Aurcliojinpcratot Romano, al Senato di Roma, nrf 
'• la quale n contiene, che Thonotefideue meritare,nianon 

giàprocurare. Cap. XXVI. 

Aure\io,lmperator Ornano, fempre’*^ugHjlo, al {acro Sena~ 
to di I{pma fanità confolatione negli T)ei Conlolatorij . La morte 

del buono lmperator,noJlro Signore, Antonino Vio,& procefìore nojlro, te- 
ttiamo per certo, che uoi l’habbiate fentita,come noi lo iètiamo,& che l'h ab- 
biate pianta , come noi lo piangiamo ; percioche voi perdefie vn ^Antonino 
Tio,vn Prencipe giufloyÙ io perdéi vn padre pietofo. Quando ifii^liuoli per 
dono vn buon padre, e i plebei perdono vn buÓ Tricipe bi[ognerelme,che mo 
riffero infieme con lMÌ,ouero che per le loro lagrime i morti rifulcitajfcro;per 
fioche fono coft rari i buoni Vrencipi nella B^pub.come l’vccello Fenice nell* 

•Arabia. Antonino mio Signore,mi cauò fuor di cafa di mio padre, e mi ma 
dò à f{pdi;mi aUeuò nella mia pueritia,m'introdufie nelle Jcii^e,mi dottrinò 
nella giouhk,& nellauecchiegp^ami fece fuo geneìo;i quali bettefifìj,e gra gat», d»u 
tie,nò fono per dimenticarmegli,nè per efier di quelli ingrato-.percioche uno 
homo ingrato incitagli Dei a cafiigarto,& rifuegliagU huomini ad odiarlo* 

Fu Antonino Vio nella crean'ga mio Signore,nella ùbidienT^a mio Vrlcipe , 
nell' amore mio padre,e!r nel parentado mio Zio,& per dirut il uero,iogli por 
taua più riuerèga per le uirtu ,che erano in lui,che il parètado,che egli haue 
ua meco;pereioche afiai ci bafla per fodis fare a’pareHti,amargli;ma i uirtuo 
fi habbiamo obligo di feruirgli.Fù h(erua,mio fuocero,gcnerofo di fangue,di 
vn giuditio molto chiaro,difpafl o di perJòna,fano ne' configli, cauto ne' perito 
li,magnauimo neldonare,confiderato nel riceuere,honejìo nella pietà,e mol 
togelofo della i{ep.& quetlocheè più del reflo,eglifu nimico de' vitio fi, & 
gran difenfore,^ padre de‘virtuofi.Lamortedi ciafeun buome da bene i tut- 
ti debbe rincrefcere,& tutti debbono f entirla,ma la mo rte d'vn Vrentipe nò 
bafta fentirla,ma bi fogna Mcor piangerla.Vercmbe morendo un plebeo, non - 
muore più che una per(onafola,mà quando muore un Trencipe, muore infie 
me con lui tuttoil /{egno.Segli Dei uole fiero tornar a renderei le uitede’buo 
ni T*re»cipi,cbe fono mortiidicoui in uerità,che farebbe poco pre\X? ‘I fòpe- 
r (irgli confangue,& con lagrime ,cbeorotÌS arguto no è boggi al mondo, cito 
. Mar.Aur, 7ar.Q]4^rta-t, F 3 bafti 
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tafli i còmfèrar la ulta d'uri fdl huonm vntuofo.'ì^bn ì preT^OyChegli 
ftrij Hdn hXftefiero dato perla ulta di Bilobi Terft ptr quella di ^rtafserfe : 

» T rottoli ptf Henortt i Greci per ^efsandro: i Lacedemenij per iacurgo : i 
i{pmani per Ji-ugufloyC^ i CctrragiMfiper Hatmibale- Ma fèoòndo che voi fa 
pcte, torte quante le cafcyche fecero gli Dei,fon mortali, •& per loro foU fi ri 
feruarono l'immortalità. Di quanta prerntnentiafta la unrtù,S5 quanti fatto . 
i prilli legij conceffi àgli hitornini uirtuofi,fi può ben conofeere in queflo,cicè, 
lehe pd futcrfengaft porta'i m fepolcrojdou’ò fepolto un'bomo,che fu uhtHO 
forche Itoti fi fa à wi pala^^o d'unhamo,cheal prefente è cattiuo.’Unbuorno 
da bene fenja coiiafcerlo,l’ amiamo-, fcnT^a interefse io fermiamo. e in ogni tuo 
go lo di fendiamo, il contrario auienecon un huomo cattino, alqnal nonpoffia 
tno creder qiiel-,che egli dice, nè ringratiarlo di queUo,cbe egli fa per noi. Va 
to dire fi potrebbe della bona ulta, che fece, e uifse, Antonino Vio, mio facce 
ro,^ del dolore, che della fua morte io fento, che farà meglio, piùbuoncò 
figlio paftarla m filentio, che commetter la alla penna , poi che le cofe grani , 
compaffroneuoli molto piùt’inalT^ano tacendole,che piiblicandole. Alcu- 
ne cofe (uccedono àgli h uomini tanto graui , di loro natura tanto noiofe, 

che fono ben per fcntirle, ma non già per dirte,percioches'al cuore auaH-^ano 
dolori, alla lingua però mancano le parole . Laelcttionedelmio Impeuafu 
fiuta da Antonino Vio,dal popolo addnn andata, da uoi approuata,^ da me 
fu accettata: pricgogli Dei immortali, che fia loro accetta,(^ da lor confer - 
mata,percioche i Vrencipati,(^ gl’Imperif poco;ò n'entc gioua,che gli buo - 
minigli eleggano, (egli Dif non gli confermano. In qiieflofi conofcerà,chi è 
eletto dagli httomini onero dagli Dei, cioè i'egli farà eletto dagli bomini,ca 
derà;ma fe farà eletto da gli ‘t>ei,da loro farà ancora foflentato. T urto quei- 
lo,che alleuano'in quefla uita i mortali, cade fenx<t efser tocco da aìcuno,ma. 
quello, che piantano gli Dei , da tutti i uenti lo difendono ,& fe le grandi a- 
u erfità fiumo inchinar queflo tale, non lo uedremo almeno cadere.Voi fapete 
molto bene, che mai io non domandai l’ imperio ad Antonino mio ftgnore, .in 
ihor ch'io fuffi fuo creato, fuo amico,&fuogenero,perciocbe da (fiunio I{u - 
ftico mio ntaefiro imparai , che l'honore udendo che neramente fta honore > 
bifogna meritarlo nongiamai procurarlo . 'hfon uoglio negare, cheto noru, 
mi rallegraffi,quando Antonino Vio, mio Signore, mi diede qiiefia dignità , 
ma uoglio anc bora con feffare, che dapoi che io cominciai à gufar gli immen 
fttrauagli y che reca con lui l’Jmperii , non fta mille volte pcntuo : perdo- 
che di ft fiuta qu città d’imperio , fe ben è honore i ptfffedcrlo , è gran fatica , 
f trauaglio à goiiernnrlo . A molto fi obliga , chià gcuernar tnoltiftobligar 
perciothe i'egli è giuflo, è chiamato erudele,i'egli\ pietofo,è pocoflimato ; 
fe è Itberalcyè chiamato prodigo ife guarda la ìobba , lo chiamano pufillanu 
ino ; feegliè animofo t lo. chiamano inquieto ; feègraue > dicono che 
c I - I . èfu- 
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ifufetho '.{eè.iffithiU , dkind cbe èvano: ft^ quieto, dieonèthe^èhipps^ 
crito,Cr fe è alLcgro,dicvnoche è difioluto-Con tutti ufnUQgi^ hmtnHtirl^nìH 
[emordij,fduocbc conqueUq^t;be gotìerm qualche ^pMica; ferciwhe 4 
quefto M/e gh contano i bocconi, che màgiafglimfuieaoo 1 pffiythe faigli 
tono le parole, che parla, miumtecompagMjej, chebd, tutte le fw opere gli 
. fono ^mnate,tutu i fuoi paU'tigJ gl4f0.no giudicati al mate, et uogliò anfo in-, 
douinargli ifuoi pèfieri.Còfidcrati i moUxtrauaglhche fono nel gouer nate, et 
l'inuidiaycheft partaal gommatore, ardi feo iodi due,the > onèflautuaruno 
in quefia iuta p4^ficHro,cheqmlk,(hf; ni hà diicbapofacfiere midi^o.T ^9 
può Uff buono mteyamète mpotyomtfiitllAfHa moglie proprifl,^^ de ligi m non c ioui 
U fuoi, nè delle figliale, nè di'feruitoi i,hauendoglt tutti denti 0 delle poi te di 
cafa fuj,& penfa di fignoreggiar tutta quanta una B^epub.Cbe cofadà da fk- 
re, &dichipuò fidatftunpouero'i'renupe , poiché il più delle uoltequiUi 
fleffi , i quali egli tratta meglio, & fitlor più bene mettono cantra di lui più 
crudelmente laioi linguai cbe fono à i 'Prencipì piu-acceni,alle uolte 
laminano piu mal contenti, ©f adiratiychegl’alfri :peraocbe non pongono Iru 
conto.l'amor particolare ,che il Vt€He4pe portaloro,n,a.i bcuefUq, ch’egli f»t 
O quel giornotfbe il Vrencipecefa di donar loto qualche cofa,e^ comincia- 
no,a marmorare della fua uita^J 7 rencipi,& fignoridi grandi flati,nonpof- 
jhno mangiar fen 7 ^aguardia,nè dormir Jen^aguardia,nè parlarfen^aguar- 
ma,necaminaxfcn^a guardia-infide auuiene loro, che efiendo Signori ditut- 
ti,(ono fatti prigioni da loro fleffi-Si profftdamèteft guarda la leruitùde’Vrì 
0pi,&laferuitùde’ferui,cheftpotrÀueramèteaffermare,checomrachtba 
piùgiuriditione nel regno, t^tra quello hà più giuriditione nella fcruitù ; per 
cioebe fejben i Vrencipi hanno auttorità di perdonare ad altri la Uhertà,notLj 
posano già p toro flejfipigliatla-Secolui,cbegouertM hai fuoi più famiglia- , 

ri per emuli, è da credere, cbe gli altri faranno più fuoi nimia; pcrcioche mai 
pno aldì.d'hoggi nò fu alcuno, che haueffe cura delgouernod una I^ep.tÒtra 
iLquale,o l’itno,o l’altro non mettefie la Ungua.Gh ^Dei ci hanno creato tòt» 
limri,&‘ogm huomo de fiderà hauer la fua libertà tato iibcra,che fta un’buo 
mo tanto amico, 0 tanto intrinfeco noflro parente,quanto ejicr fi uoglia,più t$ 
fio Morremo hauerlo per uafallo,cbe per Signore-fommandaun huomo foioa 
putiti ancora gli par poco{0 murauigUamoci,^e lent anomolti per ubidir 
^unfolo-VogliatUò tanfo bene a noi Jle(ji,& tanto amor ci portiamo,^ tan 
iq cifUfniamo,cbe.fini}oggim»kò t^eduPeukumtcb.edi fua propria uolonti 
ùideQeàouontatieruofi^comrafuqiiolontà fvffe ftftm Signort: perchchele 
^ene,& contefe,c’bmnogU hmmmfi’à tòro déntro di loro fieffi, nÓfongU 
foprail voler ubidir e,ma (opra U uoier commandare- ’ìqplmàngtartjtérc^ 
yefiirf^arlaré, & amar tutti gli bmmim/ono uarif , ài" di^ermtt > eccettn 
qbenel procurarft la Ubertàfcbéftfftifonptpnformispttcmhe un cuore, che 
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rfo/ì ciJtpHng^fepKrflttmente rifpoftyongi U atrttfìagXPr^mK^^ h$tr-f(/rtHo»- 
cari lo'ro mai eficr f.tui. tìannu ancora q^ie{ia natura Focionc, ycire non petn 
faua tnaijche aLp'tpvioparefieuerojl vcrofU onde dicendo un diilfuo.pare^ 
ft intorno a una caufa^cbe fi còfnltauay& vtdèdo che ogn'vnogli còfentiuay, 
fortemente fi marauigliò;voltatofi ad vno Juo amico gli comandò, fe egli ha 
nefte detto mal'niune,che auediito non fe nefofje,poi che cofi ogn'unogU acci 
fenttua . ’hfientedimeno io non giudico, cbe.cofi far fi debba petaoche <? molto 
megtio,ifueicoHftglia:henonupaianobuom,noHgli,efet^ùrc;^^tacitamÌit. 
ptiìpaffarfh folte o^tei modo, comtfòcoua Fedone, alia fooperta, in pre^ 

finga àctMtti'iconfnltori.ribMtlaigll.VvrdfidMniì’ie madefiamente,^ tati-, ^ 

to diligentemente,^ con tanto amore à’magiftrati renda vbidienga,clt€ pa~ 
la degno ifualckeuoUa d'hauer a tenere. cgU lo fcetro.Torti riuirenga a mag 
glori di fc,non faccia niente contrale uogltc loro. Della qual uirtù [opra ogtù 
altra natione laudati furono i baced^niiftiperciocJfe ingrandi/fimartue-, 
rengabebberoU Senato, & qjtaftcomccofdfanfa feippreff^li^uafono. So*- 
pra Ogni cofà^vegga H Premei pAd'boporare.c.oJdra,(br^HofA/ano,^farng 
molto piu contò degli altrk,penioibe quanto più vnp. b.*irtuoJo,tàt» più deb 
he efjir bonorata. Di^nga ancora ognilua età in moda c/tc per tutte quelle^ 
faccia quanto aciafctina ft richiede . ^ auuertifca nella pueritia , C? fanciu- 
legga di non far quelle cofe,che pot(e(ìcndo in età maggiore) fe ne hahbia da 
penttre,& coft non Lifci indietro cofa alcumhcbe gUfia in ciafeuna età dafa- 
n.LodàftneUrtpuentta una certagratia,cbefuole efiere prefagio della futu- 
ra vita . FieH’aiolefcentiagli ftudif daliebuone arti;nelle quali quei, che 
diuètano eccelièti,mofirano d’bauere in breue tempo a diuenire hu omini per 
fetti. Lodanft fmilmente i fanciulli per la loro fimpUcità; i gioii ani per la pia 
ceuoleggafei uecebi p Ugrauitàile quali dilciplnic,e boni coflumi,il più del 
le volte nò s* imparano,perciocbe dietro agiuochi,(S alle trijìitie con fumano^ 

dt?po,thequÌHÌ [pendere fi dmrebbe.Laonde effondo già fatti grandi, cr ni 

fapendo quifcbe hrfa di mefiierofapere,fi iicrgognano a metterft ad impa- 
rare Aouendoft più lofio vergognare di nonfapere, cofi non imparano mai 
done il conti ano fardouerebbono,(^ offeruar quell’antico prouerbio, che di- 
te, che ft do urebbe imparare tutto il tempo,chenoi uiuiamo. Hpdimeno foru, 
eerti, che dilleggiano quei, che ft mettono ad imparare in uecchiegga, come 
fece Èudamia,che iiedendo nell’ .yf endemia Xenocrategtà di cinquanta ami 
tmparare,&xU(putar,cò gli fcotari.domadp chi quefio uecchiofofUia cui uh 
certo bauendo rifpofio,chc egli era vuu buomofauio,(Ì nel numero di quelli, 
che le uirtù cercatunoiforriiendo di(k,& quaudofe ueferuirà cgliffe ancora 
l’ha da troii arei Impari dunque ciafeuno al tipo fuofine uogUa il tòpo torre a 
fefìeff»,m.qT‘>»^”t^teefitttdo titohreue.Temifiocle Utheniefe,buomoeccel 
UtttiffhauèdocètOyiS- femanttir.ct.iéeuèdoam»fte.difie ebe poltro la morti 

no» 
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togli dòleihtife no perche alVhora comimaM À j'npet Hfuotchì tofe.Cbe cofa 
dutijue debbono girgli altriyd cui è dalla naturadMolamta tomo bm breue 
che affai di lor<ff 'forno occupati neglifiudij yifuartdà egli t^Sattekit 
ilttmiOedcUa Vita fttmauad’haueT munto pocopjtr acqufflmky^Hhii .< 

. Lettera di Màrco Anrelio Imperator Romano fcrìtraa FabeitioGoutt: 
natored’Achaia , ncliaquaien trattacomc il Prencipenon iidc- 
uelcggicrmente-adiraccontrai iboi fuddici. Cap.a8« ' 

j . . j. » . 

M ^rco ^HT.Ìmp.1{pmià Uoi Tabritio,(fouetnatore della fmmmia di 
^chaiayfanitdy& confoLatiouCy negli Dei coufolatorif. Sempariche 
io indugi tro ppo d rifpondere alle uoflre lettere, date lacolpa À T itone > V0~ 
fl.ro feruitore ; Uguale è Troppo , il cauallo, che voigUdefleèftroppiato^ 
il viaggio è lungo , e’I uerno freddo > & io anebo mi trono di tota inuo occu- 
pato. Quelloyche io flimo fopra l'indugio del voflro'ferMtor^che flotte un peà' 

:(o dgiimgeree}ua,& forfè anco flard affai à ritornar da' Moi,echedeue elf ti- 
re innamorato per la ftrada. Oche ffe cefi è^poteteben penfare^ehe egli uorrà 
più toflo compir con l' amor e, che porta neipetto, che non fard conte lettere» 
che portanelfeno.Se uolete credermi, non confiderete ttMÌ i voflri n^'otff ad Agi; in». 
huomini innamoratiifciochel’vfficio loro non è occupato innegotif, nè m feri ".<»» 

uer lettere, ma fi in affettar mejji, fonar Uutiffcalar tnioa,& guardar alle ff- dii 
ntflre.^Ua uoflra lettera mi fard forgia riffòder più breue di f^eUo ohe uoi 
Volete, & più lungodi queliofche io pojfù, per ti negoiij dtU‘ Imperio, (£ del 
la Kèp-dt hom.ne' ffualrfrmo molto occupato.Ter lo *I>io 'Matte uigiuroicho 

io ho iHuidia d molti Corttg/ani{che flino nella mia corte otiofi,ncngmai de 
aariycbe ffendono,ma al tempo, che ptidono. lenendo duntfuedpropoffto w 
giuro à fe di uerò avèicoiche m'è rmcrefciiAo delta Mofiradifgratia,eJcittgu- 
ra titoycomefe per me medefmofoffe paffuto il calo.Veraocbefrome diceua 
ChtloytlfilofofoSa’trauagU degli amfci,nanfolamente ci bofognaufar rime- 
dio, ma ancora piangerli.vigejilao,il Greco, dotMdato per qudl cagioneptà- 
geua più l'auuetfttd degliamici,che lamorte dt'figliuoli;tiffofe, ^en pian 
go il mancamento della moglie,nè la perdita della robba,nè la morte de'miei 
figliuoli, perche nati quefli fono una parte di rncyWa piango la morte deU'a- 
mico;peraotbe è vn altro fimile d mc^- Quefio dico, perche fe ben ianón mi 
poffo trouarpre feste coftì per piangere iufkmecotruoiynl qui 'mitrouotanto 
potente, èbeiopoffa rimediarui uo.glio (aiueìuitfualtbe lettera perconfolar 
ui, perche tal' bora non afa manco pietà lapennaaonl'amicO'fcrtueudo,ibe lo 
inimico crudeltà con la lancia combattendo.il coitftgliarui,cbe non douefte^ 
fentire queUo,che con gran ragione hauete di fentire, darebbe cagione,cheat 
tri ni'accufafieper.pocodifèreto't&uoiperànfe^fttto ..jf^usUo^beio vaglio 
• • ‘ dirui. 
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dofi cQjìpHngeift pi^flamente ri{pofeyan^i u amnuiXj^^^mo>, fetftr. fcArttto»^ 
rara lo)ro mai cfier f.tui. tìaticua amor a tf'i£{l4 n.HHta> Focian^ yc/je noii ptti- 
faua mai, che jLp'rpvlopanfieiierojl vcrofUonde dicctìdo h» dìil(iiopare- 
rs intorno a una eanfa,che fi cdfultaua,& vcdèdo che ogn'vnogli còfentiuay 
fortemente fi marauigliò;v oliato ft ad rnofuo amico gli comandò, fe egli ha 
nafte detto mal niuno,che aueduto non fe nefof}t,poicbe cofi ogn’knogli acci 
fentuia . T^iented imeno io non giudico, cbe,cofi farli debba percioche i molto 
meglio, tfuei lonfìgliycbe non ti paiano. bno.ni,noHgli,efeiffUrc; Gf tacitamiit. 
teiìpaffarfii;olfe o.^jtel modo, copie fòceua Fedone, alla fooperta, Of in pre^ 
fauT^a dttMtti'iconfnlfori. rthuttaiglhVortjfi dunque modefìamtnte,g^ tan^ 
to diligentemente, & con tanto amore a'magifìratt tenda vbidiew3^a,clje pa- 
tadegno qiialckeuolta (f hauer atenere cgU lo feetre-Vorit riucren^aainag 
glori difc,non faccia niente centra le uoghc loro. Della qual uirtù [opra ogni 
altra natione Uiidati furono i hacedppifMicfiipcr ciocie in grandaffima riue^ 
fcn't'a bebbero il Senato, & quaficouiC'Cofufanfa fetpprerofh'uat^no. So^ 
praogni cQfà>veggaHPr<inCipA<Fboitorarc.colòro,che u^{u,qft/àno,^farnt 
molto piu contò degH dt\i,per6toche quanio più vnp. b-mf*i*ojo,tàto pm deb 
he efj ir honorato. Dilaga ancora ogni tua età in modo, ebe per tutte quelle^ 
faccia quanto aciafeuna fi richiede & auuertifca nella pueritia , & fanciu- 
Ugga di non far quelle cofe,che poifefìcndo in età maggiore) fe ne babbia da 
pentire,^ cofi non Ltfci indietro cofa 4lcuna,cbe gUfia in ciafeuna età dafà- 
re.LodàftneUtLpuentia una cert a gratta, che fuole efiere prefagio della futu^ 
va -vita . Fieli’ adolefcentiagli fludif dolUhuone arti;nelle quali quei, che 
diuètano ecceUèti,mojitaHod’hauere in breue tempo a diuenireb uomini per 
fetti.Lodanft fmtlmente t fanciulli per la lorofmpUcità; tgiouani per la pia 
ceuofeT^gafc i uecchi p la grauuà'.U quali dijciplinc,e boni coflumi,il piu del 
le volte nò s’imparatio,perciocbc dietro a'giuochi,C^ alletnjìitie con fumano^ 

dtèpOfChe quiuifpendere fi dtìurebbe.Laondeejfendogià fatti grandi, CT no 
fapendo qmfebe lor fa dimefUerofapere,ft ucrgognano a metter fi ad impa- 
rare, doiicndofi più lofio vergognare di non fapere, ^ cofi non imparano mai 
dotte il contrario far douerebbòno,^ ojferuar quell’antico prouerbio,che di- 
te,cbe fi dourebbe imparare tutto il tempo,cbe noi uiuiamo. Fiòdimcnoforu, 
certi, che diUegpano quei, che fi mettono ad imparare in uecchie-gga, come 
fece Èudamia,cte ueàendo nell’ydcadetnia Xenocrategtà di cinquanta anni 
tmparare,&xU^utar,cò gli fcolari,domàdb chi queflo uecchiofofieia cui un 
certo bauendo rifpofio,che egli era vuu huomcfauio,Ci ndnumeto di qufUi, 
che le uirtù cercammoiforridendo difie,& quaudofe ueferutrà cgU,fe ancora 
l’ha da trottare^ / mpari dunque ciafcuno ai tòpo fuo,]ne uoglia tl tòpo torre a 
fe fieffo,m.ifftmamòteefitndo tato breue.Tewifiocle\Athcniefe,buomo eccel 
leutiff.hauèdo cèto,& fette aami.et.ueuido a /norKdiJie che p altro la morti 

non 
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nhgli dòlohìife n» perche alVhara ceminciaM À j'aiper ^uatchi eofa.Che cofa , 
dunque debbono (irgli altri,i cui è dalla natura d/ttolauitu tatfte biù breite 
ì^cheaffai di lor.fi(ono6ccttpatineghfiuàij y^^anddeglitlhautuà 
iltvrmtte della vita fttmaua d’bauer uiuuto poco pfr acquifi«vk{^ÌHÌi > 

i' • 

• Lettera di Màrce Aurelio Imperjttor Romano fc ritta a FebtrtìoGotwc 
natored’Achaia , nellaqua'lefi tratta come il Prcncipe non iìde- 
uelcggicnnentc adirarcontraifuoi fudditi. Ca|>.a8. ' 

I . l i 

M ^rco ^ur.ìfHp.\om.à Uoi Tabritio,(jouetnatore dUlafrotrineia di 
^chaiayfanitd,(^ canfoUtiouCy negli Dei confolatorif. Seuipanthe 
io indugi troppo àrifpond ere alle uoflre lettere,dateUcoipaà TinniCy vt- 
firoferuitore ; il quale ègoppo , il cauallo, ebe voi ghde0eèfiroppiato^ 

il viaggio è lungo , e’I uerno freddo , & io anche fui trono di continuo occu - 
palo, (lutilo, che io filmo Copra ^indugio del vofiro'feruitor,che flotte un pes^ 

V(p à giungerequa,& forfè anco fiord afiai à ritornar da' uoi yCe he 4euee(fe^ 
reinnamorato per la firaday ilchejecoft è,-poteteben penfarcyche egli uorrà 
più tofio compir con l’amore, che porta nel petto, che non fard con le lettere, 
che portanti (eno.Se uolete credermi,non confiderete mai i vofiri negotijad ^ gì,- 
huomini innamoratiifcioche l’vfficio loro non è occupato innegofif,nètn fni “ j'*" 
uer lettere, ma fi in ajpettarm€j(/i,fouarliuti,fcalarmHra,& guardar alle fi- di/n,g«jj 
nefire.^Ua uofira lettera mi fard forgti rifi>óder più breue di quello ebe uoi 
Volete,& più lungodi quello,che io pojfò, per ii ntgotij deU’ imperio, & del 
la Bjep.dt kom.ne’ quali fono molto occupato.Ver lo "DioMarte uigitnoithe 
io ho inuidia d molti Cortigiani;che ftano nella miacoTteotiofi,»ongid u i de 
nari,che lpetidono,ma al tempo,che pii dono, lenendo dunque d propofito vi 
giuro à fe di uetó arùicoiche m’è rincrefeitito delta uoflradifgratia,elcittgu^ 
ra tato, come [e per mt medefmo foffe pajfatu il cafo.Verciochc(come dicetm 
Chilo,tlfìlojofo)a’ franagli degli amici, non/olamente ci befogiia ufar rime- 
dio, ma ancora pianger li. lAgefilao, il Greco, dotnadato per qudl cagionepia- 
gcua più l’auuerfità de gli amici,che la morte dc'figliuoli;tifpofe, ìgpnpittn 
go il mancamento detta moglie,nè la perdita della robba,nè la morte de'miti 
figliuoli, perche tutti quefli fono una parte di me,ma piango la morte dell’a- 
mico;percioch eè vn altro firn ile d mc^. Quello dico, perche fe ben ionòn mi 
pofio trouar.pnfentecoftt per piangere ÌMftemcconuo:,nè qnì mi trono tanto 
potente, che io poffa rimediar ui uoglio (criuerui qualche lettera per cvnfolar 
pi, perche tal’hora non ufa manco pietà la penna-eon l’ amico- fcrtuendoyi he lo 
inimico crudeltà con la lancia combattendo.il cohftgliarui,cbe non douefle^ 
fentire queUo,che con gran ragione bauete di ftntire, darebbe cagione, che al 
tri m’accufafie per poco difereto « & mi perinfepfato . QueUot,cbe io vagUo 
■ ■ ' dirui. 
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dofteoft pHngeiftpirJlatnenta rtjpofcyan'^i u imma%XPr^(h,hp9r>f(/rtti<>»^ 
atri toVo mai tfierf.tui. tìnHTua ancora (f'iefia natura. Focianc yolte non pen- 
faua mai, che al popvio parere nero jI vcroila onde dicendo un dì il (uo pare- 
re intorno a una eakfa,che fi còfultaua,& vcdido che ogn' mogli còfentuia, 
fortemente fi marauigliò;voltatoft ad mofuo amico gli comandò, fe egli ha 
ttefie detto mal niuno,che anednto non fe nefoj]e,poi che coft ogn^unogU accò 
fentvia . ì^iented imeuo io non giudico, che.cof far fi debita percioche è molto 
meglio, (fuei configli^he non u paiano buoni, non gli. efec^rc; G? tacitamii t. 
tdcìpaffarfli;olfe o.^tteì modo* come fbcoua Fedone, alla [coperta, in pre- 

fitn:^a dtt/tuitcQnOtJfori.r.fbnttaiglhVortjft d^oiqne modefìamente,^ tan- 
to diltgentemente,& co» tanto amore a'magiflrati renda rbidien7^a,clte pa- 
ia degno qualche uolt a d'hauer a tenero eg U lo [tetro ■'Porti riiureng^a a tnag 
giovi di fc,non faccia mente cantra le Moglie loro. Della qual uiità fopra ogni 
altra natione laudati furono t hacedpmfinitlnpercioiJte ingratuUffimariMe-. 
lentia behbero U Senato, & qtiaflcoiMC co[n [fttipte roffernat^no . So^ 
fra 0 ^ cofivegg a H Vrata pfi.tFhonorarc. c.olòro,che HtrtMoft/ono,^ famq. 
molto piu cantò de gli altti,percnHhc quanto, più mfi.ò^*trtHo[o,tàtopiùdeb 
he cfjèr honorato. Ui^nga ancora ogni }ua età in moda che per tutte quelle^ 
fìccia quanto aciafeuna fi richiede . ^ auMertifca nella pueritia, & fanciu- 
UgT^a di non far quelle cofe,che poifefcndo in età maggiore) fe ne habbia da 
fentire,(3 coft non Ltfci indietro cofa alcHna,cbe gli fia in ciafeuna età dafh- 
n.LodaftneUapiierJtia unACcrtagMUa,chefuoleefere prefagio della futu- 
ra -vita . T^eU’adolefcentiagli fludif ddUbuone arti;nelle quali quei, che 
iiHètano ecceUitùmofirano d’hauere in breue tempo a diuenire huoinini per 
fatti. Udanfi fmtlmente i fanciulli per la lorofimpUcità; igiouani per la pia 
ccHoleT^gaie i uecchi p la grauttàilt quali dijciplinc,e boni coflutni,il piu del 
le volte nò s'imparano, percioche dietro agiuocbt,($ alle trifiitie confumano 
d tèpOfthe qui Ili [pendere fi dnurebbe.La onde offendo già f atti grandi, CT no 
fapcndo quefebe lorfa di mefierof opere, fi uergognano a metterfi ad impa- 
rare, dotiendofi più tofio vergognare <U nonfapere, Ci coft non imparano mai 
dotie il contrario far douerebbòno, Ci offeruar quell antico prouerbio,che di- 
ee,cbe fi dourebbe imparare tutto il tempo,che noi uiuiamo. Jqòdimenofon^ 
certi, che diUeggiauo quei, che ft mettono ad imparare in uecchie^^a, come 
fece Èudamia,che ueiendo nell'accademia Xenocrategià di cinquanta anni 
tmparare,&.cU^utar,cò gli fcolari,domadb chi quefio ueccbiofofieia cui uh 
certo bauendo rtfp^, che egli era vun huomofauio,CÌ ndnunuro di qufUi, 
chele uirtù cercammo forriiendo dtfk,& quandofe ueferuirà egli fe ancora 
l’ha da muareii mpari dunque ciafcuno ai tòpo fuofne uoglia tl tòpo torre a 
fe fie{!o,m.qTtmamitcefiendo tato breMe.Temiflock Ctheniefe,huonio eccel 
leuttff.hauèdo cèto,& fette aMh.et. ueuèdo a morte.dijie ebe p altro la mone 
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no qU dblettaife no forche alVhara com'mciatM djhper ì/natcht tofa.Che cofa 
ÓHnquedebhono fkrgU altri J cui è daUa natura d/ttoUmtatmo hm breue 
Cr che affai di lorfffono occupati negliftudij y^fuando egli t"*aueua f^ato 
iltcrmne della trita ^m<tuad'b$mtf uiuutopoco pfr acquifiork^r^iNU ^' .« 

. Lettera di Màrco AHrelio Impersftor Romano fc ritwa FiabcitioGoottr 
natored’Achaia , ncllaqua'le fi tratta come il Prcnciponon fide- 
uelcggicrinente adiratcontrai luoi fttdditi. Ca^-»8. 

i t \ 

M jlrco ^ur.hnp.Kontià uoi Fabritio,(joHernatore dtilafrotAncia di 
^chaiaffanitày^ confoLtiouCy negli Dei confotatorif. Seuipanche 
io indugi troppo a rifpondere alle uofire letterCf date lacolpa a Tirile > vo~ 
firoferuitore ; il quale è Pioppo , Gf il cauallo, che voighdefleèfiroppiato^ 
il viaggio è lungo , e’I uerno freddo , & io andrò mi trono di continuo occu - 
paio. Quelloycbe to fltmo (opra l'indugio del vojìrojeruitor, che flotte un pe^ 
d giungerei}ua,& forfè ancoflard aflai à ritornar da' uoi ,e che deuetff er- 
te innamorato per la ftrada, ilcheffecoft èfpoteteben penfarcyche egli uorrd 
più toflo compir con l’amore, che porta nelpetto,che non fard conle lettere, 
che portancl jeno.Se uolete credermi, non confiderete mai i vofiri negotij ad a gii iiw. 
huomini innamorathfcioche l’vfjicio loro non è occupato in»egotij,nèmf(ni 
uer lettere, ma fi in affettar meffi, fonar liuti, [calar mura,& guardar alle fi- dir ncgwi j 
neflre.e^Ua uoflra lettera mi fard for'^a riffóder più breue Mi quello ohe uoi 
rolete,& più lungadi queilo,che io poffo, per li ntgotij dtU'impem, ^ del 
la Keprdt fiyom.ne’ quali fono molto occupatoJTer to "jDìo Watie uigittroiche 
io ho inuidia d molti Cortigiani, 'cheflinonellamiacorteotiofiyHongidui de 
tiari,che ffendono,ma al tempo,cbepttdono. lenendo dunqued propeso w 
giuro à fe di ueró amicoiche m’è rincrefeiuto delta uoflradifgratia,tfciagu- 
ra tàto,come (e per mt medefmofoffe paffuto il cdfo.Verciochtfcome dicetta 
Chilo, il fHofofoSa’trauagii degli amici, non folamente ci bofogna ufar rime- 
dio, ma ancora piangerli. lAgefilao, il Greco, dotnadato per qudl cagionepia- 
gcua più l’auuerfttà deglìamici,che lamorte de'figliuoli;ttffofe, 2S(o» pian 
go il mancamento della moglie, nè la perdita della robba,nè la morte Me'miei 
figliuoli, perche tutti quefli fono una parte di me, ma piango la morte dell'a- 
tnico;perciQthec vnaltroftmile dme^-f^eflo dico, perche febenionùnrrù 
pofio trouar.prefente cofli per piangere iuftemcconuoisnè quì 'mi trono tanto 
potente, cheio poffa rimediarui uoglìo fcriuerui qualche lettera percvnfoUtr 
uiypercbe tal’hora non ufa manco pietà la pennaaion l’amicO‘fcriue%do,i he lo 
inimico crudeltà con la lancia combattendo.il cohfìgliarui,cbe nendouefie^ 
fentire quello,che con gran ragione bautte di fentire,darebbe cagione, che al 
tri m'accufafie per poco difereto , & uoi perjnfe^fato . QueUo,cbe io vaglio 
, . . dirui. 
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dofteofipHngei^efìKf^ament» rr(pofe,angi tt atntvaTiXj^r^mOi fnp0r-fiAtt4o^ 
pari U))ro m.ìi tfh-r f-tut. tìanena amor,t n.UHTit Focianc ydte nvti peih- 

fitua ntaiiChc utp'fpviofhirefieuerojl vcrofU onde dicendo un dìitfMo.pare- 
fe intorno b una cakfa,che (i còfulta«at& vcdèdo che ogn' mogli còfentiua, 
fortemente fi marauigliò;voltatofi td mofno amico gli comandò, fe egli ha 
aefte detto mal niunoahe auediito non fe ne fofje, poiché cofi ogn'unogU accò 
fenthua . T^iented imeno io non giudico^ che.cofi fàr(i debba percioche è molto 
meglio, quei configli^che non ti paiano buoni, noHgli,efeqfàrci tadt amite, 
plcìpaffargli;olte (b.qiiel modot comtfàcoua Fedone^ alla foopena, £Jf in pre^ 
JènT^a dttMiti'i confitltori r.fbnttMgli.Vortjfi d^que modeiìamsnte,^ lan^ 
to diligentemente,^ con tanto amore a’imtgifìrati renda rbidien^a,cl)e p4- 
m degno qualche uolta d’hauer a tenero. cgU lo fietro-Toruriucreng^a a mag 
glori di fe,non faccia niente cantra le uogLc loro. Della qual uiità fopta ogni 
altra ttatione Laudati furono i hacedfitmniifiiperciociie ingrnndijfimariiie^ 
reng^a bebbero U fenato, & qJiafi comccofik /v«fK» feippre foSerua^no . Sof- 
fra ogni cofà^negga H Vtenapitif botiotarc.c.oloro,cbe iqt{nof>Jono,^ farng 
molto piu contò degl} aitri^perctoi he quanto più vno, è-virtuojoitàto più deb 
he efjir honorato, Di^nga ancora ogni jua età in modo che per tutte quelle^ 
faccia quanto aciafiuna fi richiede . auuertifca nella pueritia , €5* fanciu- 

le:^^a di non far quelle cofe,che poifefiendo in età maggiore) fe ne habbia da 
fentire,^ coft non Ltfd indietro cofa alcuna,cbe gli fta m ciafeuna età dafà- 
re.Lodaftnellapueritia una certagratia,chefuole efìere prefagio della futu- 
ra vita . ìfeU’adolefcentiagli fiudii dolio buone atti;nelle quali quei, che 
di Milano ecceUèti,moJirano d’hauere in breue tempo a diuenire hu omini per 
fetti.Lodanfi fmtlmente i fanciulli per la loroftmpUcità; igioiiani per la pia 
ceuole7^ga;ei uecchi p la graaitàiU quali dtIciplitiCye boni coflumi,il piu del 
le volte nò s’imparano,p€rciocbe dietro a’giuocht,C$ alle trijiitie confumano 
d tipOfthe quitti [pendere fi daurebbe,Laonde effondo già fatti grandi, Cf no 
fapendo qutfche loi fa di mefiierofaperefftuergognano a metterft ad impa- 
rare, doitcndofi più tofto vergognare di non fapere, ^ cofi non imparano mai 
ione il contrario far douerebbono,(S offeruar quell antico prouerbio,che di- 
etycbe ft dourebbe imparare tutto il tempo, che noi uiuiamo. lipdimcnoforu, 
certi, che diUeggiauo quei, che fi mettono ad imparare in uecchiegT^a, come 
fece Èudawhyche uedendo nell’-dcademia Xenocrategià di cinquanta anni 
tmparare,&JlffutaryCÒ gli fcolari.domadfi chi queflo uecebio fofie:a cui un 
certo hauendo rifpofio,che egli era vuu buomofauie,(f nel numero di qufUi» 
che le uirtù ceriauanoiforridtadodtPey& quandofe ueferuirà cglife ancora 
l'ha da troiiare^i mpari dunque ciafeuno ai tèpo fuo,]ne uoglia il tipo torre a 
fe fleffo,mafftmamite-efitndo tato breue.TemifiocU ,Atbeniefe,huomo eccel 
Uotiff.hauido cètOyCT fette aa»>yet.ueiièdo a mofte difie che p altro la mone, 
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no zìi dbUnnife no perche alVhara comincÌAM djhper ^nafcht tofa.Che cofa 
dunque debbono ^li altri J cui è dalla natura dotoUuita tam bm brcue 

tir che aj^at di lor>fiiono occupati rteglifiudij y^atfdò egli ("èautua f4*to 
iltvrifiinc dilla 'trita fltmaua d’bauer munto poco ptr acqui^arky^iHU^ < 

' 1 . ‘ t 

. Lettera di Màrco Anrelio Imperjttor Romano fc ritta a FabcitioGoiHÈc 
natored’Achaia, nellaquàlefi tratta come il Prcncipfcnon fide- 
uc leggiermente -adirar centra i luoi fudditi. Ca^.aS* 

i V I ■ ' 

M ^rco u/f «r./n»p.R<ww*d Uoi Fabritioyi^ouernatore dtllaffrottìncia di 
^chaiayfanitàyS^ canfoUtiouCy negli Deiconfotatorif. Sempanche 
io indugi troppoàrifpond ere alle uofire lettere,datelacolpaà Tir<mey vo- 
flroferuitore ; il quale i^oppo , & il cauallo, che voi gli deflt^firoppiaèo ^ 
il viaggio è lungo , e’I uerno freddo , & io ancho mi trono di continuo occu- 
pato. Quelloyche io flimo Copra l'indugio del voftro feruitor,che flotte un pe^ 
:(o d gtungerequa ,& forfè anco flitrd aflai à ritornar dauoi,e chedeue effo- 
re innamorato per la flraday iUhe,fecofi èfpoteteben penfarcyche egli uorrà 
più toflo compir con l'amore» che porta nel petto, che non fard con le lettere, 
che portanel feno.Se uolete credermi, non confiderete mai i voflri n^otq ad 
huomini innamorathfcioche l'vfficio loro non è occupato inaegotij,nèmfct i 
uer loft ere, ma fi in afpettar meflufonar liuti, fcalarmHra,& guardar allefl- 
neflre.r^Uauofir a lettera mt farà for7,ariffòderpiùbrtue di queUo ohe uoi 
volete,& più lungodiqueUo,cheiopo]fo, perii ntgotij deU'lnìperie, & del 
la I^ep.di {{om.ne' qualrfono molto occupato..'? et lo *I>io Marte uigiuronhe 
ioho inuidia d molti Cortigiani, che ftanonellaniiacorteotiofi,imigid*i de 
nariyche lpetidono,ma al tempo, ebepodono. k^enendo dunque à propoflto vi 
giuro à fe di uetù amiconhem’è r inere feiuto dtllii uoflradifgratia,elciagu- 
ra tàtoycomefe fer me medefmo fofle paffuto il cnlo.Terciocbe(come dicetta 
Chilo, il filofofo)a’trauagli degli amici, non folamente ci bofoguaufar rime- 
dio, ma ancora piangerli. iAgefllao, il Greco, domadato per qudl eagtoneptà- 
gcua più l'auuerfttd de gli amici,cbe lamorte de'figliuolijrifpofe, 'Hpnpian 
go il mancamento della moglie, nè la perdita della robba,nè la morte de'miti 
figliuoli, perche tutti quefli fono una parte di me,ma piango la morte deU'a- 
rnico;percio(he è vn altro fimile d mc^- Queflo duo,perche (e ben ionòn mi 
poflo trouar.prefentecoftt per piangere iuftemcconuoioiè qui mi trono tanto 
potente, ciré io poffa rimediar ui uogHo fcriuei ui qualche lettera perconfolar 
uitperchetal'hora non ufa manco pietà la pemunon l’amicofcriueiido,i he lo 
inimico crudeltà con la lancia combattendo.il cohftgliarui,cbe non douefle^ 
fentire quello, che con gran ragione bauete di fentire, darebbe cagione,cheal 
tri m'accufafle per poco difereto, & uoi per infenfato . S^eUo,cbeio voglio 
, . I dirui. 
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J cdntfèyar la uita d’un fòl Imorm vhtuofo.T^òn i pre^XOfCbegli ^f- 
ftrij mm hxrteflcro dato perla ulta di Bilobi Terft ptr tftteUa di .Artafttrfe : 
i T roigni per Hetìort, i Oreci per ,Mefiondro: i Lacedètnonij ptr lacargo : i 
t{pmimi per ^-uguflo^d i C-artagi/icfi^r Hamibale- Ma fecondo che w<w ftt 
yete, tutte quante le cofe,che fecero gli Deijon mortali^ Hr per loro foli fi rt 
ferii arano l'immortalità. Di quanta preminentiafta la utrm,C$ quanti fiano 
i pritiilegif conceffi àgli huomini uirtuoft,fì può ben conofeere in queflo,cicè, 
iche pfk ftuerien'^ufi portali un fepolcrojdau'èfepolto un'homotchefii uinuo 
forche tfon fifa à un pahr:^ d'unhcmo,cheal prefente è cattiuo.Un'buotno 
da bene fenica cendfcerlotl’amiamoffcni^ainterefie ic femiamo.e in ogni luo 
go lo difendiamo, il contrario auienecon un buomocattiuo,alqual non poffta 
mo creder quelyche egli dice,nè ringratiarlo di quello,cbe egli fa -per noi. Ta 
to dire fi porrebbe della bonauita, che fece,e mfse, Antonino Vio, miofuecv 
rOy^ del dolore, che della fua morte io fento,chefaràniegliOy(^ pmbuoncò 
figlio pafiarla m filenno.checommetterlaalla penna , poiché le cofe grani > 
compaffmneuoti molto più s’inah^no tacendole, che publicaiidole. Alcu- 
ne cofe fuccedono àgli huomini tanto grani , ^ di loro natura tanto naiafe, 
che fono ben per fentirle, ma non già per dirle, percioches'al cuore auan\ano 
dolori, alla lingua però mancano le parole . La elei tiene del mio Impeuofu 
fatta da Antonino Vio,dal popolo addnnandata,da uoi approuata,^ da me 
fu accettata: priego gli Dei immortaH,che fu loro accetta,(^ dalorconfer- 
mata,percioche i Trencipati,(^ gC Imperif poco ;ò n ente gioua, che gli huo- 
niinigli eleggano, (e gli Dq non gli confermano. In qiieflofì conofeerà, chi è 
eletto dagli huomini ouero dagli Dei,cioii' egli farà eletto dagli bomini,C(t 
derà;mafe farà eletto da gli 't>ei,da loro farà ancora foflentato. T utto quel- 
lo,che alleuano'ìn q:iefìa uita i mortali, cade fenga efter tocco da aIcuno,ma 
quello, che piantano gli Dei , da tutti iuentt lo difendono ,& fe le grandi a^ 
ucr/ìtà fanno inchinar quefìo tale, non lo uednmo almeno cadere.yoi fapete 
molto benebbe mai io non domandai l’Imperio ad Antonino mio (ignare, an 
thor ch’io fuffi fuo crearo,fito amico, & fuo genero,perciocbe da (f turno I{u- 
fi ico mio maeflro imparai , che l’honore uolendo che ueramente fta honore > 
hifogna meritarlo nongiamai procurarlo . 'L{on uoglio negare, che io no«_. 
mi r.tllegr affi, quando Antonino Vio,mio Signore, mi diede qiiejla dignità , 
ma iioglio anchora confeffare,ehe dapoi che io cominciai àgufiargli immen 
fi trauagli , che reca con lui l’ Imperi i , non fta mille volte pentito t percio- 
ebe di fi fatta qualità d'imperio , fe ben è honore à poffedcrlo , è gran fatica » 
e trauaglio à gouernarlo . A molto fi obliga , chià gouernar moltifiobligat 
percioebe l’egli è giuflo, è chiamato erudele,i'egli^pietofo,è pocoftimato ; 
Jfe è liberale, è chiamato prodigo ;fe guarda la lobba , lo chiamano pufiltanh 
PIO ; fcegliianimofo t loxbiainano inquieto j fe è grane > dicono che 
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èfupetbo ;/c è .■^ffihiU , diccnó che èrano : fé è <}^niet 0 t dieonèchtìhì\)p6^ 
critOtCy' fe c allegro, dicono che è difìoltUo.Con tutti ufanog^J huomtnirla 

ffiricordia,faluQ che coTH^utUortihe goueraa qualche \ipMica: fercioche 4 

quefto tale gli contano i bocconi, che màgia-,gU mfuta^ 1 p jfhihefaigii no 
tana le parole, che parla, miMmte contpagme, chehà, tutte le fue opere gli 
, fono lj)innate,tutti i (noi palaXVgUfonogntdicati al *»ale,et uogUò anco in-, 
douinargli i fuei pèfteri.Còfidcrati i moki trauagU, che fono nrl goueraaie.ef 
Vinuidta,chefi porta al gouetnatorc, ardi feo io di dite,che > on è fiato uermo 
inqucfiauita ptHficuro^heefi^ihytijenì hàdi.tbepoflatfkreiiiiiidiato.ì^ó 
può un’hucmo interamète impatrontrfi della f uà mogie propria,nè defigì uo non c imi 

u fuoi,nè delle figliuole,nè dL'ftrunou,hauer.dogU tutti dentro delle poi tedi " 
cafa fua,& penfa di fignoreggiar tutta quanta una I{epub.Che cofa dà da fa- 
re , & di chi può fidar fi uitpouero 'trenupe , poi che il più di He uoltc qui Ili 
fle(ft,i quali egli tratta meglio , & fh lorpiù bene mettono cantra di lui ptU 
crudelmente la lor linguai Quegli che fono à i 7rencipi piuaccetti,alle uolte 
laminano piu malcontentt,& adirati, che gÌaltri:pcrciocbe non pongono in^ 
conto iamor particolare, che il Vrencipc portaloro,n.ai bauficif, ch’egli fkj 
C? quel gionw, che il Vrencipe cefia di donar loi 0 cjualche cofa,eJJt cornine ia- 
no,a marmorare della fua uita-J Trencipi,^ fignori di grandi fiati,non pof- 
(pno mangiar fenga guardia,nè dormir feuTia guardia, nè parlar feno^aguar- 
dia,necaminarfcnz^aguatdia.Ondeauuiene loro, che efiendo Signori di tut- 
tj, fono fatti prigioni da loro fteffi-Si profpdamète fi guarda la feruitù de’Vri 
tipi, & la feruitù de’ferui,cbe fipotrd ùeramete affermare, che cvntrachiba 
piùgiuriditione nel regno,cdtra quello hà piùgiuriditionc nella feruitù : per 
cioebe feben i Vrencipi hanno auttorità di perdonare ad altri la hbertà,non-, 
pofionogià ploro ftejfi pigliatla.Se colui, che gouema ha ifuoi più famiglia- 
ri per emuli, è da creder e, che gli altri faranno più fuoi nimici; percioche mai 
fino aldi d'bogginòfualcmo,chehaueffecwra delgouemod unaI{ep.cÒtra 
il quale,o l’uno,o l’altro non mettefie la lingua-GU^ei cihanno creato tato 
liberi,& ogni huomo de fiderà hauer la fua libertà tato libera,che fta un’buo 
mo tanto amico , 0 tanto intrinfeconoflro parente,quant4ttfier fi uoglia,pm t» 
fio uorremo hauerto per uafallotcbe per Signore- fommmdaun huomofoioa 
(utti,^ ancoragli parpoco0 mcrauigliamoci,cbe fentanomolti per ubidir 
H unfola.Vogliamo tanfo bene a noi fieffi,& tantoamorci portiamo,^ tan 
lo cfftimiamo,cbe,fin,hoggino»hò uedato aUmo,che di fua propria uolonti 
ùo^fiefiou^arfcruOit^xontrafuauolQntàf offe fatto Signore: percktebeU 
guerre,^ contrfcc^’hanno gli buominifià toro dentrodi iorofiefft, nSfongU 
fapra il volerMbidire,m a [opra il Holer commanéare- ’Hel mangiare, bere^ 
7efiàrc,paflare,& amar tutti gli buontim fono uarif, & digerenti, eccetf 
qbe nelprocurarfi la libertdgcbetyttifonp conformi jp*fciechei(HCMore, cht 
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non è Ubero, di niente rieene guJlo.T utto quefto,che hò ietto,Tadri Confa-it 
ti, per occaftone del mio Imperio il quale io accettiti volentieri, & per haucr 

10 accettato mi fon pentito.percioche l’Imperio, e il mare fono due cofe molto 
fiaceuoUÀa guardare,& molto pericolofe daguflare.'Poi che la volontà de 
gli Dei è fiata,cheioftauoflro Signore,^ voi miei cÒmilitom,pregoui ajfai^ 
che nelle cofe giufie,vogliate ubidirmi come Siguore,& neW altre che non fa 
rane cofi fatte, uogliate auifarmi come padre. Il Confoto Fibio CrifPo mi par 
tò longamente da perte voftra , & mi /aiutò da parte di tutto il popolo : egli 

'!\i '' ' parlerà ancoraatutti uoi da parte mia & faluterài 'Plebei. State favi, 

ij>.' tdarco .Aurelio Imperatoreui fcriue di fna propria mano. 

Del vero , & fedele configlio dell’ ira, & della virtù di 
ciafeuRaetà. Cap. XXVI I. 

TW T Onèdi poca importanti a a vn Vreneìpe hautr buoni configli , p'erchiLJ 
fl’tlfe anuiene,ihe colui, che i dimandato di cenfiglio .per acquiflarfì tx 
gyatiadelVrencipe , dice quello , che ei non /ente . offendo dunque vaj 
buomo di cÒftglio dimandato, fidclmheconfigUar debbe,& più prefto nome 
di veritiere fi debbe iugegnard’ acquili are, che di adulatore, di malitiofo, 

fer acquifiarfi il fauore degli huomini.Terctoche quàdo colui, che è fiato c9 
/iglia/o,harrà ueduto,che il configUo datogli è riufeitò bene, terrà per buono, 
& uero amico il configliatore f ma fegli vedrà il contrario effetto feguirtLj, 
Kei «onfi. adulatore, fraudolente terrà colui,i hegli hàdato il configlio.La ondebifo 
S'dVué X®**» molto bene auuertito il conigliere di non dire fintamente , nè /?- 

wulatamente,quandodal PrencipegU è domandato, che egli dica [opra qual 
deliberatione il fuo parere.Vonga aU’hora giù ogni odio,& ogni nimici- 
tix, nò guardi aUe voglie de gli amici, di ogni grafia & fauore,& hab 
biafolo l’animo udtoà dire quello, doue egli giudica,chel’ vtile,i’honore, Cf 

11 bene del Prencipe,del popolo, & deUa H^publica pofio fia : non fi la fri tra- 
ffortar daU’ira,non fauelii mai per roiera,perche motti Filofofi dicono, che là 
colera nafeeda unadcbolegT^a , & tffeminatione d’ira , ciò con probabili 
argomenti ne dimofirano, dicendo, che quei, ‘che fono iracondi, fono più lan- 
guidi, & deboli, tr manco bene compleffionati di quei , che dall’ira non fono 
efagitati,eome fono le [emine de mafchi,i ueechi de’gìouani,i miferi de’ feti» 
ti. La onde non bifognapenf are pure ,' come ha/4Ho detto molti de’Pdripaà 
tetuifChe l’ira fia il fondamento deUafontx^a:pertbe ì fami ferrea ita, e fio- 
tnaco aUnno,& non quei, che fi lafciano dal furore uincere, hanno fatto le lo 
ro imprefe gagUardamente,& fortemente, però meritamètegli antichi Poe 
ti,Marte,'h{trio»e forte chiamarono } uolendo mofirare cheegfitra miti, e 
tiOnquiilo , Tercioshe2ip-io figniiic4iuna certa for\a , Cpotefià , 
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maefii di Marte: perche ad buomo forte s‘ apparti erte effere d'animo pìaceuo 
le,& benigno . Onde fi dice 'blerh, che vuol dire huomo fetiT'a ira_ . Vlauto 
nella fua comedia, chiamata T rucnlertto, chiama la moglie di Marte TVfer/o- 
ne;uolèdo dire, che V buomo forte de bbe hauer per còpagnia la tra q»iUità,c2r 
la quiete dell' animo. Molte cofe fi fanno per ira, che poi f huomo efjcndo ritor 
. tutto in (e, non haurebbe voluto hauerle fatte. *JA€ojìrò t^leffandro Magno 
ffejfe uolte d’ effere di animo forte , & iniiito ; ma effendofi poi lafciato dal- 
1‘ irà qualche Holta uinare,ofcurò, & rendè molto meno chiare quelle fue Ih- 
cide,(J fplendide virtù ipercioche hauendo ammagt^ato a torto vno, che Cli 
to fi chiamaua,fuo amicijfimo-, & effendo poi ritornato in fe, & canato il pu- 
gnale della ferita di Citta, & in fe uoltandolo, per ficcarfelo nel petto, con le 
fue mani fi farrebe amma'^ato,fe i fuoi amici nonfofìero fiati prefii a ripara 
re. Similmente Dionifio T iranno, uolèdo giuocare alla palla, fi ffogliò & die 
de a un juo bellijjimo fknciullo,che per delicatezza teneua i panni, & la fpa- 
da,& altrui fuoi arnefifilche vedendo un fuo famigliare, per ifcbergodiffct 
Dionifio confidate tutta la uofira falute & ulta a cofiuièil che udendoti fan- 
ciullo cofi ghignò vn pocoionde egli hauendo ciò vdito,CT ueduto,comincia- 
do ad entrare in fofpetto, gli fece amma'ZP^f due;il primo, per che gli 

parue,ch’effo haueffe rnofirato la uia di far l'bomicidiofil fecondo,percbc gli 
panie, che col rifo hauefìe approuato il fatto, di che tanto ne fu dolente che in 
tutto il tempo della uita fua non [apportò mai una mi feria tale . a^fccenden- 
do lunqtte cofi l’animo l’Ira, ch’ella fa perder il fentimho infieme co la ragia 
ne,bifogna auuertire', come ella fi è rifentita , & d prefo l’Imperio di tutto il 
capo, di non far cofa alcuna, fe prima la ragione non l’ha domata, eSr bifogna 
in CIÒ imitare s^rchita,che effendofi con vn feruo adirato diffe, 0 come io ti 
concerei,fe non foffi in colera . tjd^odefiamente debbegli altri riprendere, CS 
patifea patientemente d'effer difpiitando umto,accioche più facilmète fi pof-, 
fa trottare il vero,nè iioglia mo firare eglifolo di voler fapere, ^ gli altri (ia 
no ignoranti : perciothe è cofamolto odiofa , & piena di pericolo , volere 
ogn’uno difprezz^re rtf petto d ft^.ìqè mi pare,che Focione ^theniefe fe-> 
ben "Plutarco dice, che in tutto il tempo della fua uita, non fu mai ueduto ne ° 
piangere,nè ridere,haueffe ripofo,o quiete alcHna,effendofi fempre còtrapofio 
a’voleri di tutti i fuoi Cittadini . Hche manifefiamente fi conobbe , quan- 
do gk tyfthenie fi, dimàdando configlio ad ^ppoUine,rifpofe l’Oracoto,èuno 
tra Hoi,che fi contraponc d tutte le uofire uolontà.ll che udito, gli Mthenie- 
fi tutti incominciarono a gridare, che cofi ui fi trouaffe, Ci che fi cafiigafjc^. 
Laonde Focione ciò udendocominciò adaltauocea gridare , Ci dirc_^ . Jo 
fon quell’effo ; Ci cofi con qtiefia fiducia [campò dal pericolo . VdendoDe-. 
tnofiene la natura di cofiui , vn digli difie , Habbi cura Follone , che fegli 
»4(beniefi vndl entrato nel palatZP,ejfi ti ammattiranno ;onde egli [enten 
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do(icofipHHgei‘&fit<r/iiitnenta ri{pofe,angi tt! fmnìctgXkr^mOi fnptr-f(^ee4o»^ 
caràlo'ro mai tji;rf.m. tìancua ancora que{itt n^tufaPocianc yc/jc non pen- 
fttua tnai,che jlpopvlo parejie ueroil vcrofU onde dicendo un dì ilfno.pare- 
ft intorno a una eaufa,cbe ft còfitUaua^& vcdèJo che ogn'vnogli còfentiua, 
fortemenu fi marauigltò;voltatoft ad vnofuo amico gli còmandò.fe egli ha 
tu(ie detto matniunOiChe auediito non fe nefoj]e,poi che co fi ogn’unogh accò 
fentvia . ì^jentedimeno io non giudico, che.cofi fàrfidebba perciofhe è molto 
nu'glw,tfueiconfigli,chcHontipaiaml>noni,noHgliefeqfùrC}C^,tacitamèio. 
tdcìpaSargli;olfe o^itel modo, copti fàcoua Pacione, alla [coperta, ^ in pre^ 
fèugadttMtti'iconìuìiori.r.ihiittaiglhVortifì dunq’ie mQdefiameate,<?' r<ui-> 
to diligentemente, & con tanto amore a'magiftrati renda vbidienga,clj€ pa~ 
tadegno quakkeuoUa d’hauer a tenere. cgU lo fceno.Vorti riucreng^aamag 
glori di fc,non faccia nient e centra le uogltc loro. Della qual untù [opra ogni 
altra uatione laudati furono i bacedpt»finitliiperciocJfe in grandi/[iinA rtue^ 
unga bebbero il Senato, & q/iafì cou/ccofd fanpa [empie (offerua/tiHO . So*, 
fra Ogni cofanoggaH VratapAÌhopotarc.c.oloro,cbe 44^{u,Qft,/ùno,^f4rng 
molto piu canto degli altii,perniH he quanto più vnp, è.Tnrluo[o,tàto più deb 
he efjèr honorato. DiQionga. ancora ogni tua età in modq che per tutte quelle^ 
faccia quanto a ciafema fi richiede . ^ auuertifca nella pueritia , & fanciu- 
legga di non far quelle co[e,che poi(efìcndo in età maggiore) fe ne habbia da 
fentire,(^ coft non Ltfci indietro cofa alcunOycbe glifia m ciafeuna età dafh- 
re-LodàfoneUapiieritia unacertagratia,chefuolcefere prefagio della futu- 
ra -aita . ìieH’aiolefcentiaglt fluiti dedUhuone atti;nelle quali quei, che 
diuètano ecceUèti,majirana d’hauere in breue tempo a diuenire buominì per 
fetti.Lodanft fmilmente i fanciulli per la lorofirnpUcità; igioiiani per la pia 
ceuolegga}C i uecebi p la grauitaiU quali dijciplinc,e boni cofluini,il piu del 
le volte nò s’imparano,percioche dietro agiuocht,(!$ alle trifiitie confumano 

il tèpOfChe qtiiui [pendere ftdaurebbe.Laondeeffendo già fatti grandi, cr no 

f apendo quii, che lor fa di mefiierofapere,ft uergognano a metter fi ad impa- 
rare, doiicndoft più lofio vergognare di nonfapere, coft non imparano mai 

doue il contrario far douerebbono,(^ offeruar quell’antico prouerbio,che di- 
€t,cbe ft dourebbe imparare tutto il tempo^be noi uiuiamo. ìq^òdimeno foru 
certi, che diUeggiano quei, che ft mettono ad imparare in uecchiegga, come 
fece Èudamia,che ticdendo nell‘.Academia Xenocrategià di cinquanta anni 
tmparare,&.djfputar,cò gli fcolart,domàdb cbi quefio uecchiofvfieia cui uh 
certo hauendo rtfpofio,che egli era vuu buomofauio,(f ndnunuro di qufUi, 
che le uirtù cercauanoiforriétndo difie,& quaudofe aeferuirà cgli fe ancor 4 
l’ha da miiareUmpari dunque ciafcuuo al tipo fuo/ine uoglta il tipo torre a 
fe fief}e,m.tirtmamÌte-efiendo tato breue. TevufiocU .Athcniefe,buonioeccel 
lentiff.bauido dto,& fette Muket.Heiiido a moftidifie che poltro la mort^ 

. non 


Digitized by Goo^Ip 


(I V ^ K' 0, 4<f 

nSgU dbleihiife n» perche alVhora cemincktu d fnfer ìjuatchi tofa.Che cofa 
dmt^ue debbono fkr gli altr^à cui è dalla natura datola uita tanto biìt breoe 
ìSr ebe affai di lor<^ fono occupati negli fiudij yifuandd egli t'fraueuH f<^ato 
iltvrinine delia. Pitafimauad'hauetiùuutopocopìtrat^HifiarkyHHid « 

' I- .1 I • 

. Lettera di Mirco Aurelio Imperwor Romano fc rittaa FabmioGoner 
natored’Achaia , ncilaqualcfi tratta come il Prencipc non fìde- 
uelcggicrmenre-adiratcontrai iuoi Aidditi. Carp.aS. 

t V » ■ > 

M ^rco ^Mr.tmp.Hontià uoi Tabritio, (fouernatore della pi^uincia di 
.Achaiajanitdy(^ confoUtiouCy negli Deiconfolatorii. Setùfar,che 
io indugi troppo àrifpond ere alle uofire lettetCydate tacolpa à rirotiCy vo- 
flroferuitore ; il quale ègoppo , ^ il cauallo, che veighdefteèftroppiato^ 
il viaggio è lungo , e’I uerno freddo , & ioanebo mi trono di continuo occu~ 
pato. lluelloyche io flimo (opra l'indugio del vofiro'feruitoryche flotte un 
^ À giungere t)ua,C^ forfè anco ftarà afra* d ritornar dà uoiyeehedeueefro- 
re innamorato per la ftraday iUbCyfecofi èfpotete ben penfaroyche egli uarrà 
più tofio compir con l'amorcy che porta uelpetto,che non fard conle lettere, 
che portancl feno.Se uolete credermi, non confiderete mai i voftri n^orij ad ^ gn ,nj. 
huomini innamoratiifcioche l'vfficio loro non è occupato innegotit,nètn fn i ® "°™ 

nerlottereymafi in affettar mefji,f(marliutiyfcalarmuta,& guardar alleft- dar mgiwii 
nefire.tyfila uofira lettera mi fard forT^a rifròder più breue di quCUo che uoi 
’Polete,& più lungodi queliofche io pojfù, per li negotij dtU’lmpem, & del 
la ^fip.dt kom.ne' quali fono molto occupatoJTer lo *Dio Matte uigiuroithe 
iobo inutdia d molti Corttgianiiche fiino nella miacotteotiafi,nottgMm.i de 
nariyche jpendono,ma al tempo, che pt > dono, flettendo dunque d prcpofito W 
giuro àfedi ueró amicoichem'è rincrefeiuto delta uoflradifgratia, efeiagu» 
ra tàtOfComefe permC medefimo foffe pafrato il cdlo.Veraoc he (conte dicetta 
Chilo, li filofofoSa'trauagit degli amici, non folamente ci bofogiia ufar rim^ 
dio, ma ancora piange/li.ì/lgelilao,U Greco ,dotnddato per qndi cagione fio- 
geua più l’auuerfità de gli amici,che la morte de'figliuoli;tifpofe, 2^«n pian 
go il mancamento della moglie,nè la perdita della robba,nè la morte de'mm 
figliuoli, pctche tutti quefiifono una parte di me, ma piango la morte deli'a- 
tnico;perciocbe è vn altro fimile d mc-j-Queflo dico, perche febenionònim 
fofro tronar.prefentecoftì per piangere iufiemccon-uoi,iiè qui 'milrouotaiUo 
potente, cheio poffa rimedtarui uogHo fcriuerui qMltbe lettera per confoUir 
uiypercbe taVhoranonnfa manco pietilapennaaonl’amicofcriuendo,ihelo 
inimico crudeltd con la lancia combattendo.il cihfigliarui,cbe non doueflc..» 
fentire quello, che con gran ragione bauete di fentire,darebbe cagione,cheal 
tri m'accufafie per poco difereto , & uoi per infettato .. QueUo,cbe io veglio 
.... dirui. 
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diruifè che dobbiate fentirlo come huomo,& disfmulatlo come fi udente, lè 
ingiurie, che toccano nell’honore,^ che ucngonofiitte da buomini, dc'cfuali 
non poffiamofkr vendetta,è fano con figlio à iafciarte andare, poi che nonftpS 
no vendicare. Se in quefli trauagli predenti uolete pigliar la firaia delt’huo - 
• mo prudente,metterete gli occhi non già in colui,che ui perfeguita,ma negli 

perche U Dei, che lo permettono, nella prefentia dei quali uitrouerete tanto incolpa, . 
d!” triboli ^ quello, ciré patite rifpetto à quello,che meritiate di patire..Ancho 
tionc. rabendouete miconfiderare che,le tribMlationi,che gli Dei permettono,nd 
fono per perderci con quella, ma per prouarci , percioche ne’ libri de gli Dei à 
rimo è notato il falario ,fe nò à quello, che é atto a patir trauagli, ma ne’libri 
del mondo à ninno danno (alatio,fe nò à quelli,che fono inclinati a’ piaceri,^ 
alle delitte Volete voi, che io vi fcriua,checo\aèlra,&lafuadiffinitione , 
per ueder fe potete perderla coler a,che bautte cantra colui,cbe vi fece l’in- 
giuria-ji Saper che cofa è Ira, & domandarla, non mi pare c.xttiuo con figlio, 
perche intefa la uerità, alcuna uolca è più fu uro all’ ingiuriato dtjfimular l’in 
giuria, che uendicarla. t^riftide dice che l'fra non è a!tro,cbe un mouimeto 
di fangue,& un' alterar ion di cuore . Cicerone dice , che quello, che i Latini 
chiamarono ira, i (jreci chiamarono defideiio di uendetta.Efchine diceua^, 
che l’ira fi genera dal fiato del fiele, Cf dal calar del cuore.Concludono molti 
che ui è gran differenza fra l'Jra,& l’ Iracondia,^ la cattiua natura.ll diui 
no Vlatone dice,che la colpa non nell’Ira, ma nella ragione, onde ella nafee . 
Laertio dice,che quando La pena eccede la colpa,all’hora è uendetta,e now^e 
lo,ma quando la colpa eccede la pena,e Zflo,& non uendetta.l priuilegi del 
l’Ira fono,non credere à gli amici,effer fubito ru’ fkttt,hauer accefe le ^ellc 
adoperar preflo le mani,hauer la lingua fen^n freno, dir per ogni parola qual 
che malitia,ftiZXarft per ogni picciolaoccaftone,& non ammetter alcuna ra 
gione. Solone Saloninofu dimandato,qual farebbe quello,che fi poteffe dima 
dar iracondo; rifpofe,quello che fiima poco il perder gli amici, e fiima nien- 
te il trouarft nimici...dppreffo tanti,(i cofì granfilofofi, quello che in quefio 
cafo io direi,è che’l uitto dell’Ira è leggiero da fcriuere,fhcile da perfuadere , 
piaceuole da predicar, vtile da conftgliare,& difficile da raffrenare. Di qual 
fi voglia vino fi può dir male,ma del vttio dell' fra fi può dir molto,^ molto 
più male;perciocbe l'fra non falò ci fa diuentar matti,ma ancoècagion^he 
ogn’vno et porta odio.Temperar l’Ira è cofa molto uirtuofa,ma cacciarla uia 
del tutto, è cofa molto più fìcura,pchc tutto quello che in fe è cattiuo,e che di 
fua natura ne porta danno,con più facilità fi riceue,che nò ci abbàdona. T^e i 
pricipi molte co fe fono iu pote/U nofha.di poterle torre, o lafciare;ma dapoi 
che UI fono alloggiate, et c’hàno tolto il poffefio in noi,fe f forte, la ragione fe 
gli leua cÒtra,dicoHo che nò uogliono andarfene,poi che già fono t pofieffo. E 
coft cattiua còpagnia l’Ira che t una fola uolta,che noi le doniamo il noflro ua 
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Ure,eBafapoiJi ^uel t^il voler noftn,il non volernoflto.ì^e'I{ettorìtche go 
ternano la Ì{epiAùca non fi condanna (a buona,o cattìuacorrettione, che fi 
no ma fi ben 1 ‘ fra, che nella effecutione mofirano,perche quantunque babbi» 
no oblig atione per caftigar ì vitif, non hanno però licètta di mofirarft appafpa 
nati.QueUi,chepeccano,giufla cofa è, che fìano punitiima qfta punitione non 
. ha da effcr di maniera, che paia,che piglino vendetta di loro; percioebe qna- 
tunque vn’huomo fia rufttco,fen'^a comparatione sipre più l’odio,chegli mo 
ftrano,che‘lcaftigo,ehe gli dannosi flageUi,lebaflonate,le pugnalate,(i l’aL 
tre difcipline, che fi danno alla carne , fi dimenticano, percioebe la doglia paf nre volte 
fa tofto,ma della parola ingiuriofa il cuore non fe ne feorda mat.Effere un’ ho 
mo potente in raffrenar l’ fra, non è virtù humana,ma beroica & diuina, per- 
ciò che non ui è al mondo più alt a forte di trionfo , che trionfare ogn’vno del 
fuo proprio cuore. Socrate ilfilofofo, battendo già meffo man per la ffada, ^ 
tenendola alitata per ferire vn fuoferuitore,fermandofidifie, ^Scordandomi 
che io fon filofofo,e che bora mi truouo in coler a.no tt voglio dar il eafiigho, 
che tu meriti. Effempio certamente degno da effer auuerttto,& molto più d4 
effere imita to,dal quale fi può raccòrrò, che nel tempo,cbe la colera ha domi- 
nio [opra di noi;nd dobbiamo hauer ardimento di parlare, ni meno di caftiga 
re alcuno.Licurgocommandauaagouematori della fua l{fp. che còdermajfe 
ro,& cafligaffero tutte le cofe cattine, & dishonefìe,& mal fatte ;ma che per 
niente portaffero odio a’mal fmtori,fche non ui era f li popoli cofi graue pefti 
lenga,come il giudice, che l’imbriacaua d'ira.Tocbi fono qlli,che qflo confi- 
gito pigliano, & molti fono quelli che fanno il còtrariodi qfio,impcrocbe al . 
dì d'hoggi nò ui è alcuno che mòti i n colera contra i peccati, ma fi ben contri 
i peccatori.Vermia openione, è grandiffima fatica a communteare, & tratta 
re cò h uomini fur lofi impatièti, perche fono tncòport abili per efjerferuitit 

ES molto pericolofi nel pratticargli.Voi che fin qui io ho detto,che cofa fia f- 
ra,& i dàni,che ella fà,bi fogna bora dire i rimedij,che le fono contra, pere io- 
che l’intento mio non è di infegriarui a montar in coler a,ma di quietami p pa- 
ticnT^a.ll parer mio farebbe, & qflo ègra rimedio f l’Ira,r affienar la lingua, 
quado altri èfli^ato,& differir la uèdetta p altro tèpo,pcbe molte cofe fa-., 

Ei dice,EÌ promette un’ huomo con coler a,le quali nò uorrebbepoi,cheglifof 
fero paffute per il pÒfiero.T^bilognafollecitarl'buomo, chefitrouanellaco 
lera,che all' bora all’ bora pdoni l'ingiuria,ma molto pregarlo,cheuoglia dif 
fenire a vn’ altro tòpo ilfitr videtta,pche durate l’ira,nò bifogna penfare,che 
colui,cbe è ingiuriato pdoni,fe nò fi acquieta.il uoler metter l’ huomo f uria fo 
e fdegnato,in termine d’auordo^ digtufiitia o è mancamento di (auie\ga, 

0 troppo gran diligenza , imperoche quando l’ira è troppo infiammata , &- il 
cuore molto furiojo,ne pigUa confolatione,nè fi può uinccre per ragione . 
gUo-auifare tutti quelli buomint , i quali Ji ftimano foni , che nonuogli*- 
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nó wiéi attaccarfi con huomini che patto in colera , fcbe ciò rio factnio non fi 
fotrà fchifkre una delle due cofe, onero che^li toccberanno neU’hoHore,o fa^ 
ri loro (pe^t^ata la tePa . buchera eh rn’huomo pa amico di colui, che p ri-, 
troua fdegnatOtptù ben apjigh farà a lafciarlo Pare, che a parlar j^li, nè ai iht 
tarlo;perche in quei tempi più gli hifogna la briglia,che gli (proni. Tlutarca 
ne I libri della fua l{epublica conpglia l’tmp.T raiano,mio Sig.cbe pa patien 
te ne i tran agli, manfueto ne’negotif,& che (opporti ifuriop, affermando, 
giurando, che fono motto più le cofe, Icquati il tèpo medica, che quelle che la 
ragione accorda Fra igran pcrlnaggi babbtamo uednto di gran wmicitieJLe 
che u la quali non fu mai ppffibile accordarle con prieght d'amie i,con minaccie di ni.- 
mici, con prrfeiiti, doni di denari, nè con iPraccbt^a di trauagli , (y poi 
the'l tempo fece fuo corfo , fi? che ogu’vito vi pensò fufo tra loro medepmi fc 
àccordarno fenT^a che alcuno gli andaffe a pregare . Finalmente io dico,cbe^ 
quando uno uedri la colera dei fuo amico efere infiammata , uolendogli far 
huon’apera,gli getti dell'acqua perifmot"3^arla,& nondtUe legneperpiù oc 
tenéttla-Tq^Bn mi credeua effer tatto lungo in quePa letiera,ma la troppa vo 
flra péna ha fatto ejfère dtfcortefe,& proliffa la mia penna . Bifogna patire, 
tacere Àilfimulart.^ laftiar paffare il tempo, & dimenticarp un poco di que 
fio negotio,perchi(fe io non m'iugàno) rederete arder nelle fue vifcere il fuo 
co che mifero per le voPre porte. Btfogna.che l’huomo fauiu,fecondo che dice 
U filofofo habbia la lingua nel cnore.percbe il matto, e furit>fo,ha il cuore net 
la lingu i...Agis Greco diceua,che l'huomo matto gli increfee di quello,cbe pa 
. tifee,^ fi Manta di quello che parla,ma il (auto rincrefeedi quello, che parta 
& uanttp di quello,che patifer. Hora più che mai ui bifogna fkre(perien‘^<^ 
iella uoPra fcienl^atptudi^a.f/ fauie'^a,^ percioche nò è picchia (pene di 
pa^T^ia faper medicargli altri, & a fe non faper porger rimedio.ìq^el rePo nò 
bo che nfponderui , fe non che da parte della mia FauPma f aiutate 5 of (ironia 
yoPra conforte . i tate fono. 

Della fobrictà dei Prencipe, la quale molto gli li conuicne. i 
Cap. XXIX. 

diligenza bifogmt^he ufi un *PrerKÌpe net uiuere.^f tèga una certa 
mediocrità di non pender nè nei troppo, uè nel poco . Vercioche l'intem- 
ferantia,& l' ingordigia toglie al corpo le for7'e,& lena t ingegno, & cofteo. 
melaintfperan^afaefferhngalagionètù,& conferuala (anità,& manttìt 
nel'honeftà,habitudme,& còpleffione alcorpo,cofi l'intèperST^afagàaigere 
tofio addofio all' homo la uecchiegx*,^ l* faccia giala,ir lo fa bnmo,& in 
fermo . Solena Diogene Cimeo beffare coloro, ohe p efier (ani faceuano de'fao 
orifitij a gli T>ei,tr dipoi fi mettenantm traemare, & tràgngiare qn» umic 
9t uiuSde che erntocitru la fanitiroffermiéo ohe efirema pa^s^ia era qiia di 
9olui,cbe cbiedom agli Dm ifik cof* eba i poeofidfuaeranfi etéafèpronedt 
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refe le peteua. Quante rerot^ fante è quel detto di Socrate\che dice, che noi 
folamìte mangiare per viuere dobbiamo, & nò la uita defiderare per magia 
re. La onde d’un Trenc.ft debbe prouedere,che ejìo, & tutta la fua fkmigUa 
fobriamite,& modefìamète uina,perciò che in un viedefimo iajiàte farà due 
€ofe l*vna che manterrà la famiglia fua più fanale con miglior ordine Jl’akr a 
che fpidcrà meno. E è uertffimo quello,cbe fogliono dir i medici, che più u'am 
mai^i la gola,che il ferro,& la fame,percioche quei, che troppo fi vogliono 
empire il corpo, fempre fono inferni, rare uolte l’ abbattano à t fjer fani^& pee 
fio moiono;oltra di queflo ninna uoragi ne c che tanto diurni la robba,quàto 
la intemperanT^a della uoracegola- Quanto più màgia,tato più appetifce,HÌ 
mai fi troua fatia,& quanto miglior è fiato il definare, tanto più cerca,che la 
cena fia fuperflua.Onde ninna mcheo^'^a i tanto grande & ampla,nè niun/Lj 
malaria tato tìccha,e fontuofa,nè niun teforo tato itnmefo,e fmifurato fi può 
imaginare,non che efier,chein breue tempo non fila dalla fetida,CS lujfuriofa 
gola nel putrido vétre fotterato.La onde 'Diogene uedèdo che una cafa,d'un 
huomo luffuriofo,& golofo,fi vèdeua aU’incauto:difie,queflo ptaceuohffimo 
mottOflo fapeua bene,che quefia cafa hauendo lo flomaco ripieno, nò poteua Piiceuole 
fiùtantarobbaritenere, & c he prefiiffimo ella era per vomitar fuora il pa- 
drone.Vu fimil motto quafi dtffe 'Bonftine filo fofo, molto fonile, & acuto di »<* ▼- 

ingegno ad vn certo, che haueua diuorato tutto il bene patemo,e ogni fua pif 
fefftone.La terra a inghiottito .A fnfiarao,e tu la terra.idhime di quoto male ^ 

-è cagione la gola,cbe nò foto fi diluuia la robba,e il patrimonio,ma fk còdur 
^gU homini di padroni à jtruir altrui,e fiar per fchiaiti.Tsfon veggiamo i para 
^iti:& altri fintili bominifcnT^a faccia alcuna, che per unger la gola fi fotta 
mettono à ognihruttura,& feruitùinò ueggiamo noi ancor a malti aitri,cbe 
per hauer un dilnarfolo,ò una fola cena, non folamente fi mettono cò dolci pa 
role,& falfi acconfeMimtmi,ma anchora fanno mille cofe bruttijfime^a cui 
farebbe motto meglut\ebr delle ghiàie, e altri faluaticbi ahi mangi ff£ro,cbe 
paf-erfi di pAuoni,<T di deJicattfJtmt accipèferi,per metter/ii far quefie b¥ut 
ìuteie douerebbono più toftofarql che dijfe biogene cogtièdo unii delle bie 
fole P cuocerle per cenar, efi cdo da Vlatone,ò da ty¥riflippo,o da un'altro fi- 
lofofo k<eduto(qualfi fia,nò fifap certo) quello,che lo uidde difie,o Diogene, 
co fi piah<amite,fe foffi andato à i uerfi di Dioaifio d’altro,che d’ herbe ti pafee 
refli,et egU a tui,che cofidicea rifpofe,E fe tu ti fui fi oueT^gp raffrenar Ugo 
lo,^ a in'angÌ9rtdeU'herbe,fitrefiibuomodabeHe,1ìf uò femireflj à vupet 
fido,& iocquo Tiranuo.^ou altro uoiendo con quefio fuodire,che gi'bomwi 
tato (dico alcuni ;non tutti) fi danno alla gola, idi e non appre'ggano li libertine 
cercano,per poterli meg Ùo sf ormar, Uferuitù.Quàti ueggiamo noi ogni di, 
tir quanti leggiamo nc gli fcrittori antichi,cbe mettendofi ogni cofa giù per 
lagola,fi diù.orano tutto U p4tntnouio,(!ir ogniloroMauereibi^fli fu Fabàg 
' Ijurgite 
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Curgitejl^fnal ^aeqitijfò tjueflo nome, f che s'bnueuà diuorato tutt<yìt patri 
monio. Significa Gnrgef in Latino, vn mare,ò nngran lago, o magri bocca, 
che è capace A diuorar ogni gran cofa ,* però fotterando nelftio yentre ciò che 
far potenayfu chiamato Fabio Curgite.fi mede fimo internenne à Sergio Ora 
ta,cbe t'acifiiiftò quefto nome per ejfere tanto diuoratore delle Orate, che fo~ 
no una forte di pcjci.Cofiuifu il primo,che facefJc i utuai da conferuatui den 
tro i pefti;i luoghi da ingranami gli animali faluatichi;molt/edifici,chegfi 
eondujfero i pefct del lago Lucrino,acciocbe per una volta in vna cena non gli 
mancafiero t’oflreghe,& altre (orti di pefct fimili . Similmente uilbedo Cit~ 
tallino Hji.fi mangiò ogni fuo hauere , & finalmente poi il fuoco gli confumò 
unacafa che fola gli era rimafìaJl chtbauendo udito Catene,diH'e,i^lbedo 
ha fatto la proteruia.La proterua era unacntafortedi lairificif,doue eraeo 
fiume, che fe niente auanT^aua delle uiuande,s'abbruciafie,co'l qual detto Ca- 
tone ttfiò l’ingordigia i’^lbeio,uolenio inferire, che qneUo,cbe egli non po 
te confumurfu dal fuoco confumato ;moflraudo che inftno la Fortuna l'baite 
uauolutofchernire.flfigliuol parimente d’Efopo Tragedo diuorò un gra pa 
■ trmonio, & comenon hebbe altro da fpendereptùtfeccflrugger certe perle^ 
tir poi fe l’ingbiottì e i TapagaUi,& altri uccelli fimili, che et f un gra iena 
io bau eu a co mperati, & che tra le fue delicatezze teneua, furono da lui ma» 
gùzti in cambio di beccafichi . l cui efjemptf furono pernii iofifjimi al popolo 
diedero trdire à MMartu> di comporre tre ltbri,doue egli iufegnaun^ 
a cuocere,<sr ordinar tutte qlle delitie,& delicate fuper fluita, che d un co»- 
uito s’afpettano.Sefio Fabio parimite fcolard’un medico,cbiamato Iconc^ 
fcrifìe un libro, dotte perfuadeuacbe nò folamite non l’ofieruafie la meiiocrA 
tàuel mangiar,mache come diuorando,e a modo di lupi,fi traugugiafje, pC 
rò egli cofi l’ intitola , libro della Foragine . Scafi anebota trouati molti, ebe 
■in uerft^e in profa hanno lodato diuerfe forti di cibi{laqual fuperfluitd i qua- 
fi il nutrimento i’ogni male,pertiò che non perii cauoli,efitmU alt» cibi, de 
gémi Vitagorici,nafcono le rìffe,ma perii grandi preparameHti,e delicate ui 
uandc.Tié meritò laude alcuna {^Hortèfio per effer flato il primo ad bautr 
pofio in tauoia d cena un pauon cotto, ma più prefto,come due yarrone,fu di 
luffuria accufato,nienteditneno lo feguitarono . La onde ueriffimoèjllocbe 
ffeflos’èdetto,che penando il Trcncipe,più danno fa con l’cfiempiauhe col 
peccato.GiulioCefarecÒunaltgge, che egli fece, pofe modoa tantalufluria 
di fpidere iu fumi cofe,t nò folamitefcce queflo,ma teneua fpie pei li luoghi 
dotte fi uedeuaebeaccufafleroquelU,cbe uideuano, ecòprauonoltcofe vie- 
tatele feuerMttite^ueì,cbe’l feguo pafiauant, erano cafligatt,ma ifuoifucccf 
fortlalafciarono macar^Maffime FiteUlio,pciocheefiidedat(iaUagola,e 
aUalufiuna,quattro pafii il difaeeua f poterfi meglio empir.Tisl primo fk 
eeuaim poca di caUatume,tSto^ttgUiitqftaua Uiil>Mnoiiidfeeòd9 defina 
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>4 meìtù ielìa^amente;nelte%ptcb€ la cena era,s*empiua infino àgU occhi, 
neWvltimo mangiaua poi, ch'era quaft quando yoleua dormir, fe era aua^a^ 
to nulla ò afe,ò à i fuoi compagni,che prima nò reftauano di mangiar,fe nò C9 
minciauan ad hauer voglia di ritrtbiaare,& alcuni di loro fi ammalarono,et 
alcuni li lafciaron la vita per lafuperfìuità delle viuande . T ra quelli efièdo 
jcaiuto in infirmila graue f'ibio Crifio,e per quefio nò efièdo per molti giorni 
còparfo a’pafii, burlando diffe , che fe ei non ammalaua era in ogni modo per 
morir. Il tòpo, che regnò yitellio,riòfualtro,cheimbtiaccbe7^T^a,epajieggia 
ture. Tercioche cofi jontuof amente s'appreftano tutte le cofi ptiofiffime , che 
d'ogni parte cofi per mar e, come per terra,trà quanto cinge l'Oceano , per non 
direpiù oltta.fì poteuano trouarejche quindi pofcia tutte lepiù fontuofe vi - 
uande,e cibi delicati hanno da efio, hauuto, e ritenuto fino ad bora il nome di 
Vitelliani.Ma chi farà quello, che poff t cofi à punto à punto ritrouar quefle 
eofe tutte ;eflèdo ch'egli è à tutto il mòdo mani f fio, che nel tempo, che i jfo tt 
ne V Im perio,fpefe in pafli noue milioni d'oro» Gli antichi foleuano dipingere 
Ufimulacrodi Bacco in diuerfe maniere cerne farebbe adire in forma di vrt» 
giouane cò vn ramo di ptno,vn'altra uolta informa d'unfàciullo,che abbrac 
eia vn grappilo d'vua,votenio gli .Antichi {figurando 'Bacco in quefio mo~ 
do) figni ficare che vn'huomo troppo foggetto al vino douenta fimile ad vru 
fitnciuUo,chenon fa quello, che fi fa. 

Bifogna dunque che t Vrencipi fiano moderati nel mangiare, & bere;per - 
eioche,comedice Democrito Abderitf, i fontuofi apparecchi non mofirano la 
virtù dell' huomo,mai mediocri sì;perchenon la uirtù, ma la fortuna nella 
Superfluità fi troua.Onde fu molto lodato Ciro maggior,perciocbe efièdo vna norct l'huo 
fera alloggiato con vn fuo amico, gli fu domandato quello che uoleffe cenar i 
& eglirifpofe,chepane,ÌS acquagli baflaua,perciocbe egli fperauadicena- **' 
re apprefio vnfojjatello. La onie meritamente furono lodati i Ter fi da Xeno 
fonte per tanto modefti,& haueuano qflo coflu me,cbe nòfarebbono andati a 
mangiare, fe prima non hauejfero chiefia licentia i quei , che erano fatti fo». 
fraciò.iqon voleuano,che i figliuoli loro conte madri mangiaffero,mahaue 
nano i maefiri appref}o,de’quali effi mangiauano; nè altroché pane era dato 
loro, eccetto, che un herba,cbe fi chiama Tfjifiurtio,il loro bete era acqua di 
fiume ifinalmente l'effercitioèqueUo,chefa faporitele uiudde,e la fame le fa 
diletteuoli, £ quefie uiuande tanto fontuofe, grafìe, delicate, cercate per il cie- 
lo, mare,terra,non paiono tanto buone,efaporitc,àgli otiojfi, quanto par il pa 
ned colui, che affaticandofifi troua un buon appetito.Tolomeo,£f di Egitto, 
andò un dì perc.imino,(^ t fnoicariaggi,chelofeguitauano, nongiùgendo à 
tempo , & Infame afi aitando gli fu portato non sò che pane trouato in umtj che u fiu 
picchia cappannetta d'un pa fiore, il quale con tanto appetito mangiaua,cbe U 

pareua,cbe balfamo giifiajfei e giurò che in tutta la fua uita non haueiia mai f «>»<, 
Mar.,Aur, ‘Par.fiji^trtiL.>, G man- , 
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wdngiato y>nt cofjiche pi h gUhaticffe fatto prò, e pm faporitit gli fofie parfs 
ài tfuel panfecco. Dario fuggendo ^lóffimdro,& effend» molto alenate, gli 
fu portatadcll'actfHa d’un fumé turhida , & aachora macciiuta per li corpi 
morti, che dentro ni erano, quale tato diuoglia benè,che egli beh^ a dir,chv 
nella uita fua non hauena mai beuiito vna cofa piùfoaue . 7{e di ccfloro ma- 
rauigliarci dobbiamo,fe T olomev non baucua mai con appetito mangiato,nè _ 
qucll’altro con fete bcNHto;perciocbe io credo , che à coloro accadefìe quello 
e he accader per vfojoleuaad yn certo imbriaco,che burlando falena dir co- 
fi, d^e non gli parata mai buono il bere quando non ne patina vn poco di care 
ftia. Douete dunque afpettar innan'gi,cbe voi bemate,ò mangiate, che la na- 
tura n’habbia defiderioda quale col fare l’effercitio , co‘l cambiare , Cf coir 
l'ajjaticarui farete rifcntire,e douete imitar Socrate,il quale qualche volta 
affaticandofi piu che non pareua conncniaite , gli fu dimandato, perche cofi 
faccfie,onde egli ri(pìfe,acciochc meglio,e più faporitamente io cenn^nacar 
fi Scita gloriando fi fcriffe ad *yfnnone,che di latte, ca(io,& carne fi pafceua, 
e che la fame gli faceti a parer ogni cofa faporito , Diogene fcriffe vna lettera 
à Cratc T ebano, dotte lo confort auaa'màgiar Icggiermite.^lt antichi ^jma 
ni non per altra cagione mangiauano nc‘ luoghi, doue poteuano efier da ogni 
UNO ueduto , fe non per moflrar la loro continenza al popolo , Cf non ca- 

ricauano tanto le tattole di uiuande,quanto fecero poi quei, che ueunero dopò 
loro, ma quelli antichi, pofeia che vfarono di mangiar le ghtàde,ufarono l’or 
Zp,ecofi in ogni forte di facrificio ne aèPpefauano,viaffime in ^thene,come 
t più de’ Greci feriti ori affe*mano.P(pn dicogià per queflo,cbeio uoglia, che 
voi lafciate morir di fame la fàmiglia,e che voi vipiafeiate di quefie viuan 
de , ma che modeflamente voi confimate le cofe acquifìate;e più tofio lodo , 
che fi contenti de' frutti, chcnelle fue utile fc raccoglie, che fitrgit uenir di là 
dal mare.Cotnclio T^ipote, ottimo fcrittore delle hiftorie, lauda grandiffima- 
mcnte Tòponio v^ttieo,di cui egli fcrifìe la uita,e tra V altre fue uirtù mette 
per principaìiffima,la moderanza fua del uiuerc,e dice, che egli non edificò , 
tiè comperò cofa alcuna,nè pensò che più commoiamete con la diligi‘t^,che 
con i denari fi ptouedeffe quefie cofe,che fono a l’ufo necefiarie. Era affai in- 
duflriofo, non era troppo magnifìco,nè troppo fplendido,ma homo mediocre. 
Ter la medefma cagione loda Tlutarco Scipione ^ fiteano maggior c,duèdot 
che in cinquataquattro, anni, che egli ui(ie,nò uìdè, ne mai comperò tiulla,ne 
nulla edftcò,e chefempre fobriamente era uifiuto,e comaNdò a i futi foldati, 
ebefempre quido definaffero magiaffeto ritti, e il copanatico crudoiquando 
cenauunofiiffero in terrai federe,e mangiaffero pane, o f empiite poltiglia, 
ch’era una mifiura di fàrina,di acqua di cafto,e d’oua mefcolati mfieme,car 
ne leffa,i arofia. .Agamennone à i Trencipi della Grecia pofe innanzi fchiene 
di buoi, e no pauont,ò accipenferi^ flarne,che bora fono tanto fiimate.QiuUo 
‘ ’ . .. £pi* 
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SjndurOyche tato fe^uitaua i piaceri, difpreX.^a$ia quefle [uperfluiti di cibi, 
pafccndo i fuoi figliuoli d’ herbe e pomi dtjfe, che bifognaua mangiare qllc 
cojè , che fodero facili a prouederfi , petcìoche qvefle altre cofe tatuo delicar 
tCyOltre che elle fono fitti cofe ad acquiflar, danno atichora p:u difagio , e fitfii 
dio nel prouederlcyche deUttationcnel mangiarle . Scrifie Hippocrate , cbe^ 

• qneiy che non fiudiano alnoychf nella goljyoltrc che fono fcmpre infermi;vi^ 
Mono poco , e che gli f piriti loro fono tanto aggrauati nella troppo grauitd de* 
cibi, che nonpoffono mai penfar annoia co fa celefie,mafempre hanno l’ animo 
d dilukiare . 

Lettera di Marco Aurelio Impcratorea Corbulonc , Gouernatore della 
T racia, nella quale fì tratta della qualità dciritnbriacbezza . 

Gap. XXX. 

M jtrco tyfurelio,Tmperator Pyomano,à teCorbulone , Gouernatore del 
la Tracia,defia falkte,&fanitd.Tumiprieghi,che io fcriuendoti , ti 
tdica quel, che io fo ciafeun giorno . >(o» ècattiuo ilgiuiicio , che tu fili 
di me,fe tu credi effer in numero di quelli amici, d i quali niente debba nafeon 
dere.Coft certamente, ò Corbulone mio,ft debbe uiuerefi come haueffimo à ut 
Mere al cofpetto di tutti,& cofi douemo noi penfare,fi come ogn'uno riguarda 
■doci pofia intendere il noftro penfiero. Tercbe à che cigioua hauer alcuna co- 
fa fecretadall’buomoinilteèouulto àgli Dei, effi fono prefenti àgli animi 
• nofiri, & interuigono ia mex^o delle nofire cogitationhma dico, che interni 
■gono in tal modo, che alcuna volta fe ne fuggono . Farò dunque quello, che tu 
mi commandifCS ti fermerò volentieri, quel che io faccio , & ed quale ordine 
■tomi porrò cura,& riconofeerò il mio gio mó,ilche è cofa utUijfima.Che niu- 
• «0 riguardi alla fua uita,quefio è quello, che ci fa peffimi, non che cattiui : ra 
te volte penfiamo à quello che habbiamo à fitte, éf quello, che non habbiamo 
fittto,non mai penfiamo,ma il con figlio delle cofe, che hanno da ventre, nafte 
dalle cofe pafiate. lo hò diutfo il giorno fra il letto, la lettione, &" la J{epubli- 
ea la minima parte di efio ho dato alCefìercitio corporale , CS per quefìo rin- 
gratio la mia uecche7^a,perche ella non mi cofta ttoppo,quando io mi muo- 
’ uo fono firaccQ , però che queflo i il fine delVefjercitio anchora à gli huomini 
forttffmi.Matu mi domanderai, quali fiano i miei e(fertitij,un foto me nt ba 
‘ftaà ractètartelo.Crilpo tuefigiiuolo,èda me molto atnato,ma io hò paura, 
che quefio amore non (i muti, perche io non cerco un* altro di più tenera età . 
Cofrui dtce,cbe egli,& io habbiamo un medefimo fine, perche aU’uno,& allo 
• altro caddero i denti;quando corre appena lo poffo feguitarc , & fra pochiffi- 
mi giorni non pattò più feguitarlo,guarda quanto gioui il continuo efjerckio. 
Jojiofifugràde mtetuaUofradue ,cbe caminano fdiuerft viaggi, in un me 

e a deftmo 
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iefìiuoiempo egli iofcendo,^ tu fai bene con Quanta velocità >w 

di quejii fi faccia, ma ho ietto la bugia, perciochegid la noflra età non itfcen 
de,ma cade . Se tu mi dcmandafft come jìa fuccefjo l'effercitiofio ti dico,cbe^ 
Pbo fiuto circolar e,il che rare uolte interuiene à coloro, che conono.Da cfue 
fio affaticarmi più toflo che e fiet citarmi, mi bagno in acqua fredda, quefta fi 
chiama prefio di me alquanto calda,dt io ad yfan^a di buon marinaro,ilqua 
le nelle Colende di Gennaio falutaua il mare Euripo,cbc è il giorno dell’anno 
■muouojfi come leggere,fcriuere, Ct dire alcuna cofa,cofi penfaua tuffarmi in 
acque vergini.Vrimamète al T euere trasferì il mio cfiercito,poi qui a Baia , 
doue io fono fouiffimo,^ tuttele cofe ui fi fanno à buona fede- H Sole tempra 
CS poi che non mi rcjìa molto à bagnarmi, io fo il mio definare di pan fecco,et 
fenica t ancia apparect hiata,doppò il quale non mi bifogna lauar le mani, poi 
dormo alquanto, come tu fai, che lamia confuctudmc,(S ufo un fomiti breuif- 
fimo , baflami affai cjscr rifiato di uegghiaie, alcuna uolta fòche hò dormi- 
to, & alcuna uolta mi credo hauer dot mito. Eccoti che il remore de i giuochi 
Circenfi comincia àfare flrepito, & da alcune jubite gran voci fono feritele 
vile orccchie,nè per queflo perturbano le mie cogitationi,nèineno l’interrom 
fono . Sopporto patiintifiimamente lo flrepito, ma molte rcci , & inftemc^ 
confufe mi fono in luogo di tempcfla,& di rento,che pcrcote vnafelua, ò di 
ogni altra cofa , che (ent^a intelletto rifornì-/ . T ulto queflo ti hò voluto 
fcriuere ,ò Corbu Ione mio , accioche tu ti apparecchi per l'auucmre à que • 
fte,& fimili delitie , (S piaceri . Tetche io hò intefo , come nella tua Tro- 
uincia gli huomini fono moltofoggctn al mangiare , &bere , & che tu 
non cbhotrtfci la ccnfuetudinedi quel popolu.^ndi quefli giorni paflati hab 
iinome» biamo difputato [opra qutfla materia, & fra noi altri era uno,cbe diceua,co 
t * , me à Zenone, htionio di grandiffmo animo, fondatore della Santiffima Set 

cLua* '* ta, molto f piacque la imbriache'^a,il quale traeua il fuo argomhe in queflo 
modo,l'buomo buono non farà mai imbriaco,niunoflda parole fecrete i vno 
che fia imbriaco,ma di vnhuomo buono fifiderà,donqi: e Cbuomo buono non 
farà mbriaco..Attcndt hora,come egli fi a imbrattato con una argomentatio 
ne oppofita,fchc di molte baflaaflai porne una. THitmofidail fuo fecretofar- 
late à huomo,chc dorme, ma fi fida dell’huomo buouo;adùque l’huomo buono 
non dorme . Vojfidonio defende la caufa del noflro Zenone in un filo modo , il 
meglio,che può,ma uè ancora in quel modo fi può di fèdere. Tercioche ei dice 
che l'imbriac» s’intende in due modi, vno , quando è aggrauato dal umo , ^ 
è impotìte di ftftefiofl’ altro,fe fi fiiole imbriaccare, & è dato à queflo uitio, 
& che Zenone intende di tolui,chefiiote imbriacarfi, ^ non di colui , che fia 
imbriaco.Ma che muno fiderebbe ijuoifecreti à queflo talc,ilqual efìcndo im 
briaco pofeffe palefar«,il che è fafò.QuiUa prima argomentai ione compren^ 
ebe colui, che fila, & non colui, de fi f offa far tmbiiaco. T u mi còccdcrai che 
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/Sd gran di^erenXa Pa un imbriaco, & ■pn'‘altro,che,ufi d^tmbriaearji^cio-^ 
che colui,che è imbriaco,può bora efiere,& non batter queflo uitio, fiF coim^ 
che ufa d'imbriacarfi fpeffe volte, può efferfuor deU'imbriac beT^a. .Adun- 
que io intendo queÙo,che per queflà parola fifuol fìgnificare fpecialmente ef 
feudo propofto da huomo,chefa profeffion di diUgent^a,& efìamina le paro - 
le. Aggiungi bora qneflo,che Zenone intefe quefio,& nò volle,' che noi l'intè 
deffmo,ptr queflo dubbiofo parlare cerco luogo all’ inganno, il che non ft deb- 
bt far e, quando ft cerca la uerità . M afe certamente egli ha voluto intendere 
qJlo,quel chefeguita è f al fo, cioè, che ninno fidai fuoifecretiàcolui,cbefifuo 
le imbriacare.Tenfa à quanti foldatì,non fempre fohrij,il Capitano, il T ribn . 
no , & il Centurione hMià commeffo cofefecrete nella occifìone di Caio Ce- 
fare,di quel dico,il quale dopo ch’hebbe vinto Tompeo,gouernò la I{ep.C0fì fi 
fidarono di quel T tdlio C imbrio , come di quel C afflo , che amma'!^ Cefare, 

Caffìo tutto il tempo della fua uita haueua beuuto acqua,T ullie Cimbro era^ Tullio c i 
fmifurato beuitorefil quale eflendo di queflo vitio imbrattato, pai lo cofi,lhp 
porterò io alcuno, il quale non pojfa fopportare il vino?Ciafcuno nomini bora 
coloro, a’quali male è flato fidato il vino,&‘ bene vn fecreto parlare. tJdXati 
racconterò un ejfempio,il quale bora mi è venuto nella mente, acciocbe io nò 
me lo [cordi, perche la uita fi debbe con illuflri efìempi ammaeflrare , per 

queflo ricorriamo fempre a gli efìempi antichi. Lucio Tifone cuftode della cit 
tà di I{pma,poi che una uolta s‘imbriacò,la maggior parte della notte còfuma 
ua in conuitifdormiua fino all’ bora fefla,Ù queflo era il fuo mattutino,non- 
dimeno amminiflrò con gran diligente il fuo vfficio,ttel quale conftfleua 1 /lj 
difefa della città. A cofl ui anchora Ottauio tAuguflo commifefecretefacen 
de,& prepofelo alla medefìma Trouincia diTraci.i,la quale egli foggiogò.E 
T iberio andando in compagnia, & lafciando nella città molte co fé [offiette, e 
odiate, perche gli era auuenuto bene dtll'imbriaccheT^a di LucioVifone,fece m 

Caffo prefetto della città,huomograue,& temperato, ma il qualebeueuaaf 
fai, in tanto che alcuna uolta fi aiormentaua nel Senato, doue dopò mangiare 
era ito, che a pena fi poteua defilare. Nondimeno Tiberio fcriffe di fua mano d 
coflui molte cofe,delle qudinon flimaua di poterfi fidar de fuoi miniflri.Mai 
Caffo non palesò alcun fecreto, ò publico,ò fecreto,che foffe . Leniamo uia di 
me^Tio aduque quefiedifputationi.L’animo,chei vinto dall’imbriaccheT^'^a, 
non è in fua poteflà,*fì come il me fio rompe alcuna uolta le botte,i& la fors^a 
del caldo getta di [opra quello, che in fondo,coft il uino,quado bolle nello fio- 
maco, cioè che giace nafeofo infondo,manifefia,e getta difuora. Quei,cbe f» 
no carichi di uino ,fi come mn ritengono il cibo per il fòuercbio uin»,cofi nècer 
tornente vn fecreto, (g palefano quello di altrui, & il loro infìeme . Maberu 
(he queflo foglia accadere, & co fi auuiene ancQjra quefl’ altro, che noi delibe- 
Mar.Aur. Tar.Q^rta^, G 3 nomo 
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Marno tutte le nofirecofe neceffarie cm colorotchebeuono uolentieri.Efalfo 
_ dunque queflo,che fi ritiene ilUiegodidifenfionet chenon fi fidano cofefecré 
te a coluiiche fi foglia imbriacate. Quanto è meglio accufare L'. mbriachcT^- 
efporre tutti i fuoi uitif squali [ugge ancora i'huonio toierabiUf& nÒ f» 
lamento il perfetto, & fauio,a cui bujìa fidamente fpegnerla feto, & fe alcu 
na uolta gli è nata vna certa allegre^T^a per altrui cagione , nondimeno mai 
non i'tmbriaca.E certamente dtfputanmo quefio,fe l’huomo fuuio per fouer 
■ chio nino fi turba nell* animo, a faccia cofafimilc all'imbt'iaco, fra qjlo me- 
fe tu vuoi deludere, che Vhuomn fauio no fi debba imbriacate, ti bifogna 
^ vfare lottili argomenti . Quanto fila uituperofo l'mptrfit più che non pxfj'a ri- 

ceuere,Ct non conofeer la mifura del fuo flomacó, (S quante co'c facciano gli 
imbriachi ielle quali i fobrij fi vergognano,^ che l'imbriacbcTj^a nò è altro 
che una uolontjriapaT^rfia,molti fcrittori l’hanno fcritto: ma acctothe tu lo 
fappia meglio, ti uog Ho raccontare un effenipio di . 4 le/s. Macedone, il quJe 
eficndofra icòuiti,auimajp^ò CUtofuocarijjmo,(^fcdcliffimo,& poi ihe in 
tefe lafita fce{eratte'^ 7 ^a,V(jilt motire.L' mbriacher^i^a veramente ruina,ae 
lido, e fiuopre ogni alno uitio,ct teglie la uergogna,la qual rtfifle a tuttigli 
altri erro-’ i,percioche i più fi a fi erigono per vergogna del peccar, più che per 
buona uoìontà,ma poiché la fouercbta for\a del nino baurà in fna potcftà lo 
animOjOgni male, che era nafiolo,fi mamftfia. L’imbriaibc'S^^a non fa i uitift 
magli paUfa..A U’hora il libidmofo nò afpetta di entrare nel letto, ma còcedt 
i fuoi defìderif fenTfa indugio,quanto gli domàdono,airhora ildishonefio cS 
fefij , ^ publica lafua infirmiti, all’horait parabolano nonpuò raffrenar la 
lingaa,nèlemani . Crefee all’infolente la fuperbia , al crudele la crudel- 
tà, fa maluagità alVinuidiofo , ogni vitto non meno s’aumenta,t,hL fi ma- 
nifrfia.Voi egli è in dubio di fe flefio,& non fi conofce,nè può dir parola , che 
s*intenda,ftraluna gli occhi, & riuoltagli in tal modo , che par che la cafa ra 
da fottofopra,eficrìdo v nata dalla for\a de’ venti, loftomacopatijce tormen 
tUquando il vino vi boUe der^o,& difiendegli il ventre . T ulte quefle cofe 
in qualunque modo filano ,~ftpoffono [apportare, quando fono nelle lor for^e s 
lequai poi che fono vitiate dalfonno , quello ch’era imbriaebe^a è douenta 
to crude! tà.Vcn fa di quàte vccifioni fia fiata cagione la publica imbri acebe^ 
q^a,quefta hà dato in mi de nemici ghiforti(ftme,ét beUicofe,quefla ha aper 
te le mura, quali già molti anni prima,& con pertinace battaglia difefe,que 
fta huomini contumaciffimi,& che riufituano il giogo della feruitù hi ridot- 
ti fotta l’altrui potefià,quefia hi domati (eJoro,thc nella battaglia non fi po 
teuano domare-Altfiandro Macedont'filel quale dinanzi ti feci mentioue,ta 
ti viaggi, tate battagUe,tantc vemate,per te quali vincendo la diffkolti de i 
tempi,& de tuogbi,haueua faffato , tanti fiumi da altiffimi menti cadenti • 
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tanti mari lo lafciarB paffare ftcuramente > ma VintemperanXadetJhere > ^ 
tfiicl mortifero calice Vvccifc.Che glòria è di bere afìaiiconcioftache la yit-. 
'torta è tu tua poteflà , quando i tuoi compagni effendo vinti dal fanno ftgette ^ 
ranno per terra , Cf ricuferanno di bere > tu rejlerai dopò tutto il conuito ; eJr 
poi che con magnifica virtù gli barai uinti tutth& ninno fard capace di tan~ 

• to nino quanto tujpenfa che tu farai uinto dalla botte. Marc' .Antonio bmmo 
grande, d'ingegno nobile,quale altra cofa perdè^e in eflerni cofiun?i,& ut 
tij,non I{pmant traduffe.fe non l’imbrtacbegp^a.'He meno il vino peftiferofu 
a lui che alla cittd di l{pma l'amore di Cleopatra . Qttefla cofa lo fece nimico 
del popolo I{omano,quefla lo fece a i fuoi nimici inferiore, quefta lo fece cru^ 
dele, effendogli portate d.tuanti, quando cenaua, le tefle de' principali delléu, 
città;quandofrà le omatiffime tauole, & deltcaeijftme uiuande, rtconofceua 
le tcjie,&‘ le mani de' congiurati. l>uando era carico di vino nondimeno ha- 
ueaa fete del fangue humano.era cofa intolerabile che quando faceua queflo 
fifaceua imbriaco, ma quanto era più infopportabile, facendo quefle cofe in-, 
effa imbriacbe7^:^a . Tercioche ft macchia , Qf incrudeltfce , la fanità della 
mente. 9i come le continue infermità indebolifcono gli occhi, & fanno diffici 
li a foflener cantra vna minima offe fa il reggia del S ole , cofi anche fimbria- 
chegiga fubito incrudeltfce gli animi . Imperoche ffefieuolte non effendo cfji 
prefìo dife per la indurata confuetudine della pagaia , i vittj dal mno conce- 
pute vagliorto ancora fenga quello. Dimmi dunque, perche Phuomof auto nS 
fi debbefar imbriaco,mojlrami la bTutteX\u,& la importunità di quefla co 
fa con fktti,e con parole, il che è ageuol cofa afkre. T*rouami,che quefle cofe 
le quali chiamano piaceri,quàdoche paflano la debita mifura,fian pene,lm 
feroche fé tu mi fui queflo argomento,che l'buom» fauio, che per motto bere 
i’imbriaca,ritieneil dritto fapere di fe;ben che turni proni, che per ber vele- 
no, non morrà , pigliando oppio Padormentarà , nè getterà fuori cièche egli 
bàJn corpo, per elleboro che mangi, ma fe i piedi non gli flanno faldi,& la Un 
gua non può parlar netto, donde viene chetH lofiimi effer in parte fobrio » 
in par te imbriaco f Sta fatto. 
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Dellainaenuone della medicina, e del modo di i!>crificare de Gentili. 
Gap. XXXI. 

F y il primo EfcttUpio *Dh della fanki,che trottò l'vfo iella mcdUina , m 
feg nato forfè prima da qualche Dio flato innan^j à lui . Qucflo al tempo . 
di Homerofiyede , che non era anchora flato collocato nel numero degli 
Dei ; concio fla cheti detto "Poeta fk medicare àVenone le piaghe dt Marte. 
Ma quàdo ei parla di Machaone figliolo di EfculapiOf & U chiama buomo fl 
gliuolo di Efculapio medico , che trouò molti remedij necrffatij per la fanttà 
deìl'huomo ,Cr lo fh tanto eccellete in quefta artetche ei dice, che rifufcitana 
i morti. Dice Lr.ttantiOiChe Efculapio nacque di padrCy ($ di madrcyche nò fu 
rondaper(onaconofciuti, & cofilafciatiin meT^o à un capo,et trouato da cer 
ti cacciatori fu datoinguardii à Chirone cètauro,chegl‘iiifcgnò l'arte di me 
dicare , delta qual fi feruhotio di poi fempreglianticl» fino al tòpo di HippO' 
orate, che la riduffe atlafua per fett ione ■ L’bahitatione di kfeutapio fugid à 
/{agugiarCittà di Schiauenia, e da gli antichi chiamata Spidauro,doueeifu 
deificato,^ gli fu fatto un tempio, & una fatua d’oro,& d’aucr;o,pcr le ma 
midi Traftmcde ecccllentiffimo fcultoie {tome fcriueVaufania) di quel tem- 
po, & natitto dell'ffola di 'Parot.Eufebio nondimeno lo ueflì , & dipinfe nel 
mtodoyche in marmo biàco fi uede ancora à f\j)ma,& t molte medaglie, et pie 
cbe;cioè veflito d’un matello ad a Greca, cò un baflone in mano, al qual , e at 
torcigliata ma ferpey&" pare eh e il 'Dio t’appoggi fopra di quello . Significa 
la ferpe{(ecèdo Forauto)che fi come quelle fi fpoglianoyti mutano la foi^a , 
eofi oHuiene de’ medici, che riducono gli amatati dalla malatia alla fanità, 
rendendo loro m corpo nuouo. veltri uogliano,che come la ferpe fignifica la 
fruden'^ fCofibifogni al buon medico effer prudente circa la fanità d’vna 
perfona . Ma’Tlinio rende un’altra ragione, cioè che la ferpe fta dedicata 
ad Efculapio per efier bona à molte medicine , & Macobrio dice , he qucflo 
i, perche la ferpe ha la uifla fottile, come bifogna,cbe babbia il medico nella 
cura di uninfermo,(i che il baflone figniftca,che un’huomo ammalato ha hi 
fogno di nHtrimento,che lo foflengaàn modo ch’ei non caggia à fiuto, iS" E ufe 
bio dice,cbe il baflone gli è attribuito , come quello che per appoggi arfi è ne- 
eefiarioà vn amalato. Fu oltre à queflo dedicata rd Efculapio la Ciuetta ,fì- 
gntficando,che il medico iebbe efier uigilante più la notte,che il giorno iutor 
no all'infermo . f'edefl ancorai I{pma nel me^o delTeuere yna I folcita 
a modo d'vna galeotta, cioè targa nel mego,lunga due ottani di miglio, appi 
tata da baffo, e più lunga di fopra, à modo tt vna poppa di ma naite;la qutde 
Jjolafugii eonfacrataà Efculapio dopò che il fuo/ìmiilacro fu còdottoàF^o 
i... 1 V > ma 
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ma [otto la forma iyna ferpCfi più tofio d’m Demonio ; in honore del qual* 
fecino fià i \agugei battere monete cò la ferpe:laqvale città(come ferine, Li 
pio) fu folamente nobilitatadalTìpio di kfcnlapio,lontanoda quella cinque 
miglia, doue con molte cerimonie fu adorato come Dio, fingendo [otto colore 
i’ynaftrpedi far (acrificio ad tfculapio per Umani di Minernacon vna tati^ 

/ :^aì mano coperta d’vn lino,& dinari la littoria, che porta rn’ altra taT^i^ 
piena di frutte, come apertamente fivede nelle medaglie di Marco ^Aurelio, 

Ma perche h abbiamo qui fatto mentione del facrifiaoyper fare meglio intem 
dere à gV amatori delle ^Antichità in che modo ciò fi faceua,mi è parfoferiu* 
re qui il modo, che yjauano i fintili nel facri ficare. 

I Sacci doti de' Gentili innanj^iebe fhcefjero fiacri fido fi confeffauano d* 
loro peccati , domandando ( come dice Vitagora , (i Orfeo, ) à loro Dij co- 
fé gti<fie',dopò la quale confejftone publica,il prete , che andaua innanzi, & 
mtnifir aua le cof e Sacre ,vlaua dir fimili parole , HOC ty/GE, per fare 
che'l popolo tactfie , & fttfie intento àfacrificij , facendo farlargo convn* 
baccheitafil quóU Sileruio i necefiario nelle cefef acre, come fcriue f'irgili*» 
quando ei dice» 

Hinefida/ì lentia Sacris, 

T^on effendo dubbio alcune,che ogm bene procede dal poco parlare cefi 
il prete commanda,F ER^ES SACI{JS,ò FAf^£i{E Ll'HGy lS,che 
nitro non iicome dice Fefio)che B07<{.A F^ /^/ , le quali parole io ho vfatc 
latine per non yfeire fuor a dt termini antichi intorno i facrifidj.Finalmcn- 
te quando il Viete s‘apprcfjaua all'altare perfacrificare , ei lo trouaua ornato 
come moflrato habbiamo. £t il faierdote era coronato d'hei he, chiamate yer 
bene, per efjer appropriate, e filmate felici ne i facrificijtlc quali coglieueno iit 
luoghi (agri , quantunque noi impropriamente parlando chiamando yerbent 
l‘alloio,l‘oliuo,& la mortiiie,nondimeno Menidro affa ma,che qurfto era la 
mortine yjata nette loro purificationi infume co'l pentafilo , che noi diciamo 
cinque fogli ; ant^ ci ane gli antichi di opinione,che l’oliuo fofie albero tanto 
nerto,^ puro,cheJe yna meretiice,ò altra femina impudicalotoccaua,o'pia ^ 
taua,nò poritfic flutto, e fileicajje. t bè che gli ylntichiomalfeioi loro alta 
ti di qfie fogli, purnòdimeno fiimauano,cb’ogni Dio haitepc lajuaherba, & 
albero pari u olaie,cQmi.ljiouel’efcMlo,ch'èunafpeciediqHercia;Apolloial 
loro; Mitierua l’vlii<o;f^ cnere la mortine, à caufa del fuo buon odore; T^an il 
pino; & gli Dei infernali il ciprefjo,percbe non rimette mai quefta piata yna 
yolta tagliata,^' dinota,che yn morto non è'piu buono à nutta;'Bacco l’elle- 
ra,(S Hercole l’oppio.Stimamno parimète,che ogni loro Dio hauefje un aru^ 
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rn.de proprio come Bacco la capra, o il becco, fcbe ei nuoce alle vi^ne; Cerere 
la Troia,percbe gaafla le biade; T)iana il ceruo,e il cane;T^ettHno il cauallo; 
Fanrio la Capra,Gione il toro,Efcuhpio il lallo;& ifts l’ocha.ì^eW imolare 
duntjue,ò fucnficare quefli animiU,il flam:ne,ò facer dote, era veflito d'vna 
yejle di lino bianca,chiamata da latini, .Alba veflis ftgnificando che la puri 
tàègrataa Dio ; ^ perche ogni cofa, checfce detta terra, è nelfuo principio 
pura,& netta, la quale yfan^a è anchora hoggifra i noflri preti mila papa 
de'loro facrtfìcij, nel principio, che effì corrano all’altare; & vogliono aU 

co\ort cuHÌ,che gli Egittif nc foffero inuentori ,vfan lo le dette ycfline'jacrificij di 
rn //no , detto XILOJ^ , onde fu detta la vefle XUina . Cicerone di- 
to a Dio . ce nel libro delle leggi, che il color biaruo è molto grato à Dio, & che le vefli 
colorate non debbano feruire fe non gli bnomini alla guerra ; in (omma que- 
llo habbito facerdotale era (ì lungo,che d’ogni parte fi firafcinaua per terra . 
yefliuanfi anchora quejli facerdoti d' vna tonica dipinta , & (opra la tonica 
vna fkjcia intorno al petto,fi come parlàdo di \uma Vompilio ha Icritto T i 
to Liuio,dicendo che creò d (qioue vn Flamine Diale perpetuo, vefiiilo d’ una 
bella vefle,t!f gli donala fella furule,df che oltre d quejio ordinò 12 . preti 
4***M**ae P-’' ^ Marte,veftendogli d’ una tonica dipinta con vnafa- 

4etu sciij fcia di rame intorno al petto,quaft nella maniera,che vfano boggi i noflri fa~ 
cerdoti,madi feta,ornata <Targento,& d'oro,(i di perle pretiofe.Ornogli fi- 
milmcnte d’vn capello di lana biaca,chiamato ^lgobalero,& perche la fla 
te per il fouerchio caldo non poteuano fopportalo , fi legauano ynfilo intorno 
al capo,non effendo loro lecito d’andare fen'ga nulla in tefl a, nondimeno bifo~ 
gnaua\che i dì della fefle lo portafiero, per maflrare meglio la dignitd facer- 
dotale^ • Oltre d tutte qiiefle enfe bifognaua che il Sacerdote haueffe il capo 
rafo, fecondo il modo degli Egittif (come ferine Herodoto,& Vlinio) dicendo 
thè altroue i preti portauanoi capelli,main Egitto oò.Onde Commodo Anto 
nino volendo portare (come ferine Làpridio)l‘fmagined’Anubi,bifognòcbe 
fi radefie il capo. La qual cofa gli interpreti della fcrittura [aera, & mafjime 
S.Cirolamo hanno interpretata,che la tefla rafa non vuole altro fignificare, 
che la difpofitione di tutti i penfieri,e cofe temporali,& che la corona,ò chie- 
rica de’ preti,fignifica la corona del cielo. Ma ritornando alle cerimonie de’ fa 
erificij antichi,quando fi veniuad facrificare,il facerdote voltandoli dall'alta 
re verfo il popolo, fi metteua la mano alla bocca,facrificandegli ilfilètio,qua 
fi nel modo, che fi volgono i preti della noflra religione,nel qual meflo i flauti» 
& le cetere fonauanoU quali flauti ne’facrificii erano di bojfolo,Cfl nelle fefle, 
& giuochi fecolari d'argento . La vittima pafio pafio andana caminando ver 
fo l’altare, ornata di fiori intorno al capo, & certi paternoflri dorati,che /e_i 
' fendeuano dalla puntadeUa corna,ejfendo condotta da i vittimarij me:ì^T^i ve 
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fitti di altre felli di heflie » ch'efiì hauenano^ià facrificate , come mofira Oui 
diodiccndom ' \ 


fndutaquecornihus aure. 

Vidima-, 

Et Vergiliot 

Et fiatuamante arat aurata fronte imencuttu 

QHellocbeha confermato fmilmenteVlimoneì libro deUahifiotitta 
naturale, dotte ei dice,che non fi penfana nel fuo tempo ad altra cofa,che ù tro 
nare rna gran hefiia con le corna dorate , per fkr honore, facrificio dgU 

Dij immortaluHnma Pompilio volendo pregare per la ric<dta,& facrifica*' 
re,i 'jfienne prima dal mangtare della carne, & dalle donne,è Giulio Impera 
tare ( fe noi vogliamo credere d Spartiano ) fi contentò prima che andare al 
facr ificio , di editare herbe , & pere folamente,c<mciofta (come dice Voifrric) 
thè l’ofj'o della carne nuoce più lofio alta fanitd,che le gioui,confiderato cbe-> 
l' infirmiti figuarifeano benr fptfjo per dteta,& afi perfobrietà, per carità, Nun» p* 
& > eligione debbiamo cercare di purgare. e nettare l’anima acctoche ella ut' , 

uaficu ra contra ogni pericolo , che potefie auucnire : cacciando da noi tutti i 
pcnfttri.che ci pofiono portare pregiuditto,& offufeare l’ ingegno, & laragio 
ncyconfiderando c he l ’aflinentia guarda l’huomo dal peccare, la fobietà fu lo 
ingegno fonile, e il dettino per Ve fiempio della tauoiafacra,&fobriade’Ti-, 

Ugouct a fii uiuere lungamente.La legge de’ Bracmani era tale, che ella n$ 
patina, che alcuno cnt, affé nel loro coUegio,che nonpotcjfe aftenerfi dalla car ^ 

ne, dal vino,& dui peci ato. Et fe noi porremmo ben mente al xxxv. libro di > 

T Ito Liuio,noi troueremmo,che il digiuno fu ofieruato per gli antichi,quan* 
do ei dice, che commandando il Senato all* ufficio de dieci huomini di riguar- 
dare i libri Ubili mi per intendere'il fignificato d'alcuni prodigif, effi rrfpofe- 
vo,che bifognaua di cinque in cinqne anni ordinare i digiuni in honore della-, 

Siea Cerere.tJ^rt.i quanto uHa continen:i^a,eUa è vtile all’anma,& al corpo, 
come moflrano rjacerdoti degli .Athetùeft, chiamati Hierofkntes , i quali fi 
eafirauanocol bere il fugo di cicuta.Jièbufia qHcftofJamente,anXi infogna 
fpogliarfi d'tìgni affai ione paffione particolare, come dice Cicerone nelle 
fue iluefìtoni Tufculaneuhiamandole pefhfete malattie delV animo, onde in 
cambio che gli antichi pifauanodi lanate CM Vacqua i loro peccati, lauiamo 
noi con la penitenza i cuori, 
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DelbinobiItàiVtiIitì,& vrodella Mediciaa. 

Cap. XXXII. 

medi* fi T medicare y fecondo che le fure lettere ci infegnanOy e pii tojlo 

d.*oò*** di ledono d'IddiOycbe inuentioned’huominiydoue fi legge, Henorerai il medi- 
**• •<» c$ , perciocbe egli è fiato creato dall'alti/fimo per li bìfogni bumani . Oltroji 

di quefio i gentili anchora uogUono,cbe gli Dij fufiero di quefia arte inuen- 
tori, onde hanno fempre dato diuini honori a ffide,ad e^pollo,à Efculapia, e 
d molti altri, che fìngulari medici fono fiati, et che fia il i4ero,eglino dedicoro 
' m,fncrati tempij à Chitone, à Macbaone,à Vodalirio,à Hippocrate,& d Her 
magora . Qaefiecofegià conftrmò Hippocrate fcriuendo àgli t^bderitidi- 
tendo, che la medicina era dono d’ iddio ,eda ogni feruitiiUbcra,& che egli 
non haucua mai prefo mercede alcuna per l'opera fita.E in una epifiola,che^ 
fcriue d filemone dice, che la medicina è fimite al vaticinio,pciocbe di quefie 
due arti è ^Appallo vn medefimo padre,il quale predice finfit mitd,cbe venir 
debbono, fona ancora coloro, che da inprmità fono oppreffi . Di qui vienc^ 
L-mirno cbeftdice,cheTithagora, Empedocle, & ^AppoUonio, hanno guarite l'infir- 
«iii’huo mità non tanto con herbe, quanto con parole . Et Emagro penfaua, che prima 
di°«u**Djo*. f'baueffe da purgare l'animo dell'infermo con fanta ammonitione, &j aerate 
orationi, che fi hauejfe cura alcuna del corpo,il che faceua perciocbe la medi 
cina effondo qud già p diuina arte difcefa,con arte diuina fi debbe effercitare 
a fappiamocbe l’animo depède da Dio,e il corpo dall’ animo.ìq^Ò è egli uèro, 
che gli Hebrei vogliono,che l'^rchangelo Raffaello efiercitaffe quefia artei 
ma lafciamo andare ogn’ altro, Chrifio, come uero medico deWhumanagene- 
r(aione,curaua,CS fanaua tutti queUi,che infermi dauanti gli erano apprefen 
tati, e dipoi lafciò à i fuoi difcepoli l'arte di medie are. Onde quefia tale arte, ce 
me cofa nobiliffimaygià non fi fdegnauano gU Ef effercitare come fu Saber, e 
(jige, f{e de i %^edi, S^id,l{e de gli v>drabi,Mitridate,I{e de i ’Terfi, Her- 
mes, I{e degli E gitij,ryi€efue, nipote del I{e di Dama fio, fono alcuni,che 
vogliono, che ,Auicennafuffe Signore, Ci Prenctpe di CordtAa- Serifiero 
di quefia arte ancora Democrito, Timeo , Locro, Tintone , Enfiar 
tele,fUofofi celebratiffimi,e infiniti altri non al tutto ignobili filofofi . Quan- 
ta fia lanobità deìlamedicina,per le fopradette ragioni pare hauer dimofira- 
vciiitidcifo . Mora quanta utilità della mede fima venga , di qui fi può fàcilmea- 
tc coHofcere,cbe tutte le arti, che al buòn uiuere fono indri-^ate, ferrica aiuto 
di cofiei poco algiuditio diciafeuno pofiongiouare, perciocbe ben uiuer noft^ 
poffiamotfe non uiuiamo faui,nè in quefio nofiro breuiffmo tempo di uita pof 
fiamo io qual fi voglia facoltà molto fruito far effe noi nonfiiamo fani, nè an 
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ehora poffìatMe étcquiflare, ouero meritare cofa alcuna, ò appresogli huomi- 
ni, ò apprcfio 'Dio , fe noi non uiuiamo per gualche tempo bene, cioè fobrij, 
contenti,& tutto queflo modo di viuere ci infogna, & pone innanzi la diligi- 
V^a delia medicina . Ma bifogna vfare tjuefla arte prima con gran pietà ver- 
fo Dio,poi con gran carità verfo gli huomini,comc ci infegnarono già loro ef- 
fempi,& San Luca Euangilifia,^ San Cofmo,& 'Damiano, medici diuinif- 
fmi,& fapientif[mi,perciocbe 'Dio è authore d'ogni bene,& anchora un leg 
gittimo medico, e come un Dio fra gii huomini,conrio(ia che gli da mortegli 
ritorni in ulta , & come fe Diofuffe , da’ potenti , (3 faui honorato all’ bora 
che in infirmità fi riti ouano.O lira di quefio ciafeuno confefa , che un medi- 
co babifogno di fottigHe'^^a d‘ingegno,di dottrina,^ diefperih'a;ne alcuno 
anchora dubita, che egli non debbia hauer nelle fue deliberai ioni & diligen- 
grauità,madipoi che quel , che fhr debba , che fra fe fleffo delibera- 
to , à niuna arte (fteomeafferma Hipprocrate) più i' indugi», ebeà quffla 
può nuocere. Mail fhrfi però innanzi à la natura,e impedirla , non è manco 
datmofo , anT^i afjaipericolofo (fi come dice baleno à Glaucone) percioche 
(dice egli) molti capitano male, ft muoiono per quefio errore, cioè per te- 
merità de’ medici , che ouero la natura impedi feono , onero troppo s’affretta- 
no, il quale errore molto più fncilmhe fchifarà,chi non fi fiderà dell’ingegno . 
filo . Tercioche Hippocrate ferine à Democrito , che all' bora che (gli nella 
fua ■VFcchie'^a fi trouaua , anchora non gii pareua al fin della medicina ef- 
fere arriuato . Galeno anchora dice , che non prima imparò à conofeere la 
natura del poljo , che nouanta anni non fuffe giunto . Trimteramcnte fi d!>**conot" 
dibbe il medito ricordare, che ‘Dio è il nero auttore delia fanità , gir ianatu- 
rat unoinfirunientodi Dioperfàt nafcere,&confcruarelafanità,eilmedi ft. ‘**’**®* 
co,è d'arnendue minifiro tale,che eglinonha à dare le forT^ dell’ artefice,ma 
fola preparargli la materia,& rimouerc ogni impedimento. Che fe troppo im 
por t imamente vorrà qutfia materia, ò mouere,ò fermare, fpefie uolte auuie- 
ne,che l’uno, & l’altro male gli vien fatto jdando alla natura impedimento, 
che bene ogni cofa còdurrebbe à fine.Ma vdiamo intorno à quefia cofa il diui 
no "Platone nel T imeo,il quale di mente di Titagora cofiparla.Di tutti imoti 
ut quello è migliore,che da fe fiefio,e in fefiefio ècagionato,perciocbe,quefio • 
motiuo,the io dico, è congiunttf}imo,& fmiliffimo atta diurna mente,CS il mo 
ro deli’ vniuerfo.tt quel moto, che dagli altrièfktto,èfen^a dubbio peggio- 
yeima peffimo è quel moto, che all’ bora, che giacÌdo,ò pofandofi, è U corpo da 
Mtti, non tutto, ma feconde alcuna delle jue parti mofio , periltbe di tutte le 
furgationi,cute,& medicine del corpe,quella è utiUffima, che co l’ejfercitar 
fi,& affatticarfifàcciamoiap^effo alla quale peliamo dire, che fia l’t fier 
modamente portato in naue, o da qualche altro fofieutarnento. L’altra fpetie 
di moumèto all’bora,che vnagran necejjità,ne sfori{a,è utile i altrimcnte iu 
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ttiun modo è da ejier da m {auto hnomo fegMÌtata, nè accettata , & cjueftà è 
quella purgationctcheda medici cólolntiue medicine fi fuot fiere . "Percioche 
tinfirmitàje peticohf ffime nonfojfero,non fono da eff'ere co medicine ftimo^ 
late,percioche ogni forte di malatta è in certo modo (imigliantea ifueìlo ani- 
male yche pati fce. Conciona ebe il compoflo di tutti gli animati generalmhct 
& particolarmente dalla fua natiuità in fe contiene un fidale fpacio della fué 
•pita,fe già qualche necefjaria paffìone nò ci fi interponeffe . Vercioche le qua 
lità loro proportionaliydal primo principio loro poffeiendoinfe lafor^ay 
la uirtà di ciaf cune animale per fino à un certo bafleuole tempo, per quoto al 
Vyfo della nita loro è neceffariofi congiungono, e inficine fi Jlanno,dopò il fi- 
ne delle quali niuno è, che p:ù oltre pofia uiuere- Similmente alle malatie è or 
dinato un certo,^ terminato modo ; il quale fe alcuno vorrà con medicinedi 
minuire,ò feortare altra il fatai corfo del temp»,nel quale egli debba durare^ 
di picciole infirmità grandi fogltonvenire, dipochi dolori aflainertfurgo 
no.Verilche le infhmità i’ hanno da correggere,^ gouefhare con la diligert- 
del vitto , fecondo che la natura di cialcuna comporta , nè (t debbein modo 
alcuno vna difficile, & trifla malatia con medicina ifligarc . 

Della confccrationcdcgli Imperatori Romani. 

Cap. XXXIII. 

H 'Unendo fufficienremente parlato della morte di Marco Aurelio Im- 
peratore nel te r^o libro,però di quella noti faremo qui mentione;ma fo 
lamente diremo in che modorfjo fuconfecrato , inferito nel numero 
degli Dei . Soleuanoi Etmani confecrare dopò la morte loro tutti quelli Im 
feratori,iquah lafciauano i figliuoli beredi dell’ Imperio, in quefio modo pe» 
fondo efiere rìceuuti nel numero de’ loro fklfi Dei.La C iità tutta ueftita da cor 
rotto , & piena di dolore, & di lamenti,foUennemente fatta fare una im agme 
di cera fimile al morto Imperatore la poneua dentro àun ricco letto d’auorio 
leuato in atto all’entrare del palaggio Jmperiale. Era quefio letto coperto di 
fretiofi panni d’oto,& dentro quella imaginepaUida,àguif a quafidi amma- 
lato Imperatore ,firipofaua hauendo dal tato manco à federe tutti i Senatori 
yefliti di corrotto, che qu uigran parte del giorno dimorauano,& dal lato de 
firo tutte le donne Epmane^iafcuna fecondo la dignità, & grado de’ loro pa 
driyòmarìti . fen\a ornamento alcuno d’anella , di maniglie , ò di catene di 
oro, ma folamente vrftite d-. bianco leggiermente, (3 tutte piene di malinCO- 
nia.Durauano queflt cerimonie vif,giornt,neiquai tèpo i medici ognigionm 
s’appreffcuano alla bara fingendo di toccare il poi fo ak' ammalato, et mofiri 
do che egli andana fempre peggioranio.Ma fubuo,che efji diceuano, ch’egli 
ora [pirata, ’ primi Senatori fi leuauatM il letto fu le f palle , panandolo neltm 
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ifìafaeraRno al mercato uecchio^doue i magiflrati I{pmani foleuano fpogliar 
fi dclUdignifià di tutti i loro vfficif. Erano in qflo luoco dj\ due lati fiuti ccr-^ 
ti palchi cò lefcaUidcll’vM dt’qufli tutti i più nobili gioì! ani, VatritijJ^o 
mani,CS dall'altro le più illiiftri donne cantauano Hinni,& cantici lamente- mone del 
»oii:& pietofinel modotche i'ufane'le pompe fnnbni.Dopò quefioi Sermtari [ó/iTom! 
di nuoMO fi leuauano la bara fu le [palle , & la pori aitano fuo ra dt Ua C ittà 
in vn luogo chiamato il Campo di Marte,dou’era un tabernacolo quadro Jkt 
io digrandiffimi legni fe(cbi,& ripieno di fermenti, di paglia, & di f afeine ^ 
tr difuora riccamente adorno di cortine lauorated’oro,difiatued’amrio,x 
d'altre diuerfe dipinture. . 

Sopra quejìo tabernacolo n’ era un’altro ftmilc,ma più picciolo , & ricca- 
mente acconcio come l’altro,ei cetto che haueita le porte,& lefineflre aperte, 

& cefi di mano in mano montana più alto nel mede fimo modo fempredimi- 
uuendo.Totrebbefi quefiafiruttura afjomtgliarc à certe torri fondate in ma 
re,o [opra i porti,cbiamatc da’moderr.i Fanali. da gli antichi Tbari, doue la 
notte ftarmo accefi lumi per far [corta a’nauiganti . Toriato dunque il detto 
letto jopra il fecondo tabernacolo, quiui fpargeu ano gran quantità di fpetie- 
rie, di profumi,difrutti,di herbe, df di vnguenti odoriferi di tutte le parti del 
mondo facendo quafit àgara chi più, ò meglio potefie bonorare,& fare quejìo 
yltimo prefente al loro Imp.Fatto quejìo, fi moueuano certi cauallieri, à cor- 
fa intorno altabernaailc facendo in modo di Morefea tonda, Tyrrica dagli 
antichi nominata,dS apprefio à quefli faceuano il mcdcfimo icocchi,ò carret 
te, [opra le quali i carrettieri erano uejìiti di porpora,d^ di velluto cremefino 
con mafeare fomigUanti a’ Capitani, & Trencipi che haueatmogià feruito il 
morto fmperatore.Et cofi finite tutte queftccer emonie, colui chedoueua fuc~ 
cedere all' lmperio,pigliato un torchio accefo in mano , metteua il foco nel 
tabcrnacoloiù Ufimile faceuano tutti gli diri poi di manoinmano; ilqua- 
le per la materia tanto fccca,& le cofe unte di profumi,^ d'ogli profumati, 
leuaua fiibito le fiamme in alto per me^p le quali vfeita vn'^quila uiua del 
minore, di più alto tabernacolo, f e n' andana volando verfo il Cielo, qui- 
ui di terra portando ( come credtua ; dfgridaualaftoltitiadei Bima- 
ni nel mede fimo tempo) l'anima del loro imperatore : il quale poi cefi 
adorauano come Dio, (3 glifhceu&no altari, & tempij. 


Che 


Digitized by Google 


(I F U K T ft 

fia negli huminì maìuaggi;pmiocbe elji non cercano premif gheìo/ituè leg 
gieriiche effi non poffono conJegme»iiè ottenercttna cercano di perfettionc , 
il capo,e‘l principio di tutte le cofe;nè però i nttferi poflono c ondar l’effetto lo 
Tornei qual fola dì,& notte s’affaticano tanto . I^^ella qual cofa le for^e de i 
buoni fono eccellenti . Terciocbe fi come fi giudica potentiffimo nell’andare 
colui t che andando co i piedi foffe arriuato al luoco , doue non fi poteffe paf- 
farpiA (dtra,cofi neceffario itche fi giudichi, che fia potenti(fimo,cbi appren~ 
de il fine di tutte le cofe,che deftar fi poffono:onde per lo contrario auuienc^t 
che gli federati paiono priui di tutte lefor^e . Ter qual cagione abbandona 
ta la uirtA feguono eglino i uitijtpnò conofeer i beni;ma chg cofa è più debile 
che la cecità dell’ignorano^a i 0, formo quel,cbeèda feguiréi ma il defiderio 
gli fit afeina ad altra parte, però quei,che non pofiono contrafi are al mio, fono 
giudicati impotenti per la mtemperan7^a,fe f apendo, & uolendo,abbandonan 
do il bene,& fi udgono à i vitif, in quefio modo non pure mancano di poten- 
^a,ma mancano in tutto dell’efierejpercioche coloro , che abbandonano il fi- 
ne commune di tutte le cofe,mancano ancora dalCeffere» Laqual cofa ad alcu 
ni parrà forfè marauigliofa, che io dica , che i cattiui, i quali fono pur molti 
huomini,noH ci fiano per nulla, ma la cofa fià pur in quefio modo; percioebe 
io non rùegOicbe coloro, quali fon cattiui,non ftano cattiui , maio niego ben , 
che fiano puramente , & fempUcemente ; perche fi come un cadauero fi 
chiama buomo morto, & fempUcemente non fi potrà cbiamare huomo; cofi 
ioconcederò bene,che i vitiofi fiano cattiui,ma io non confefferò già affoluta- 
mente,che effi fiano: Terciocbe quella cofa fi dice effere , la quale mantiene^ 

& conferua l’ordine della natura -, ma quella che manca da quefio fi par- 

te, abbandona ancho Peffere,il quale è pofio nella fua propria natura,ma alcu 
no mi potrà dire,gli huomini cattiui poffono puretio non negherò quefio, ma 
quefia lor potentina non deriua dalle for^,ma da imbeciUità,& debolti^a : 
Terciocbe effi poffono imatì,i quaUnon potrebhonofare , t haueffero potuto 
mantenerfi nel farei beni.Lft qual poffibilità difarmale,mofira,chenoa pof 
fon fia nulla . Tercbe fé il male è niente, potendo eglino folamente fkr mede , 
chiaro è che gU federati non pofiono nulla . Ma . .acciò che fi intenda meglio, ou fede.' 
qual fia la forila di qufla potent^a bifogna che ognuno ben confideri, che non r«i «om 
yi è cofa alcuna più potente del fommo beuedl quale non può far male . Toi- £ . 1 “". * 
che adunque fole colui,cbe può far hene,può fare tutte le eofejCf che coloro,i 
quali poffono fare il male,HOU pofiono far il tutta,thiaroè,ekt pofiono manco 
Wi,che poffono fkr male.Ogmpoten'^^t^badanumerar frale cofedefidera. ^ . 

mU,&lec<ffe daefierdefiderate,fi ^erifconoalbcue,ficcnieà yn certo^ v 
capodifua natura.Labo^dità di far nlale,iion ft puàreferire al bencidun'^:^ ^ ^ 
quenoni da effer defiderataima pure ogni poten^^ da efier defideratUf^’ 

- i- Har,wiur,7i^,Sl]f0n4L^, H Fedefi ' 
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gaio ; r.ni Vede/i dunifùt chiaro che la paffibiUtà ài far male non i pofenT^a. Et per tut^ 
te^uefie ragioniJen'^aalcundMhhioftuedelapcteH'^ade’buoniy&Liinfif 
iefidtrano! w/>« dt'catttuii& onco cffcr nera qutàa fenttnT^a di Vlatone ycht fole i fa- 
ut pofiono fare ciò fche defiderano,eS' gU fcelerati fare fecondo gir appetitiy t 
i dishoneflitma non già (fucUoyche defiderano.T^erche effi forno ogni cofa,tr,i 
tre per ({nelle ccfe,di cui fi dilettano, penfano d'accjuifìotfit ({uelbine , cb'effi . 
d(fiderano;ma non lo pofiono acc{wflare,percioche le Jceleraggint non arriua 
no alla beati tudine.Ogn’uno dunque può y edere in quant alai dura fia rtuol- 
• ta la malitia,e in quanta luierifplntda la bontà juclla qual cofa cbiaro,èche 

I preniif non mancano mai à i buoni, ne t fupplh ij à trtfii. 'Perctoche delle co- 
fe,che fi fanno, quello per cui cagione ogni cofa fi fa,ragioncuoìmète fi può di 
re, che fia il premio di qlla cofa, che fi fa, fi come colui, che corre nello ftadio 
è apparecchiato il premio della corona,la quale fi corre.Manoi hahbiamogià 
moft rato, che la beatitudine è l‘iflffio bene,per lo quale tutte Ir cofe fi fanno, 
a^gli atti humani adunque èpropofio ilhene,come premio commune,c. quo- 
fio bene non fi può fieparar da buoni; percioehe fe alcuno mancherà del bene, 
ragioneuolmente non fi chiamerà più buono per la quul cofa i premif non aba 
donano mai i buoni cofiurui.fncrudeltfcanodùque quàto sano i maluagi, cbt 
al fauio non cade nè ferma mai ta corona; perche la maluagità altrui non It • 
ua il proprio ornamento à gli animi buoni . Che fe i buoni i'allegr afiero del 
bene elìrinfecamente rie cuuto,glule potrebbe por per forga , &• tiafeun al- 
tro,ò colui anchora,ehe gli hatieSe ddtfo,ma perche la fua medefmabòtà da 
quefloà ciafcuno,aU ‘bora niacherà del fuopemio, quando non farà più buo 
no. Et finalmente ef tendo de fiderato ogni premio, perche è creduto che fia buo 
no, chi giudicherà cotoro,che pofieggone il bene,efier feii^tjs premii Et di che 
fremioidi un beUtffimo,& granitffimo fopra tutugh altri,ctoè la beatitudi 
ne. Spièdo il bene la beatitudine, chiaro è,cbe tutti i buoni per queflo Jilo,che 
firn buoni, diuentano beati,ma i}uei,ihe fon. heatrjbtfogna anco cheftano Deù 
i l premio dunque de'bumi è itfarfi ‘Veì,{l qual pernio ntfiuno giamo lo con 
di' buMi'è lofeemarà la pofiant^a di alcuno, uè la maluagità di alcuna 

hiktttrti.l’ofcureràgiamai . Le quali cofe poi che co fi fono , niun fauio non dubiterà 
mai, che i maluaggi non habbino da effer pumti:percioc he effendo il bene, e’I 
niale,e la pna,e’l premiopfii all‘incòtro l\nodell’ altrefie cofe cbtnoi ueg 
giamo auuenire nel premio del bene,neceffario è, che queJie medefme rifpoa 
danomìla pena, contraria parte dei male. Scccmedunque la bontà èpremto 
de buoni, cofUa maluagità èfuppUitoà maluagi . Et cbiàpuràto aacar delia 
pena, fi eonofcenceutr malr.Se i mabugi adunque uortanno còfidexdrfe flef 
fi, porr anno eglino riputar fi liberi dal fùppUtroà t/uali ui fblamète l\firema 
maluagità di tutti t mali gli tocca, ma anebera grandemente gli mfeua.t^ 
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•ùuefìo modo ciò che fi parte dalhencitmoica ielVefieraU oiuftauuiene, che 
4 cattici macano di efiere quello, che enau,& pureia figura delcorpohunn 
no mofira,che ejfi fono fiati huomitù, perche auolti nella malitia bino pendìi 
to ancora la natura humana . tJH€a perche la/ola bontà può ah^arei’huotHO. 
fopragli huomim,nece{fario è, che quei chela malitia ha battuto fuoridcUx 
conditione humana , efiagU abbaffi più giù che il merito dell'huomo . C ohù 
dunque , che fi vede tr ai formato per liMÌtif , non fi deue (limare huo~ 
vtò.ll violento rubbatore,cbe s'infiamma di auantia deile ricche^Xf 
fu lo chiamerai vn lupo:vn feroce,eìnqnteeo,che adopra la lingua à dir mar 
lejari da paragonare al canetVno infiiiatoreoccùlto,cbegode di hauerrub 
boto con inganni > paragonali alte uolpi > thuomo colerico , e impaetente % 
tien l'animo del Leone ^ il paurofo, efuggitiuo,che teme ancora le cofe, che 
non s'hanno da temere, è riputato fintile a'cerut ; Il pigro, efiupido, che an- 
nighitifce,cofiui uiue da aftno.ll leggiero,e inconflante,cbe di còtìnuo muta 
perifieri, non è punto d^erentedagli uccelli, y n'altro,ches'attuffa nei dif~ 
honefii,e fjrorchi deftderi carnali, fi chiamerà uiuerda porco, & co fi auiene , 
che colui,il quale abbandonata la bontà , maca di effer huomo , non potendo 
pajfare nella condition dinina,fi cambia in befiia . Ver quefle cofefopradette^ 
fi può chiaramente vedere, come neffuno può arriuare alla beatitudine,fe ni 
quello , che pafìato per le tribulationi di quefto mondo , farà fempre flato 
conflante in tutte Taduet fità, ma fe alcuno defiderafie di quefto eJfempio,tO'’ 
glia Socrate patitntiffimo uecchio,chepertutte le cofe offre fuagitato; nou' 
dimenomai non fu vinto dalla pouertà, la quale lifaceuano piu grane gli fi i 
molideUa fua famiglia,^ le fktiche,le quali egli fopportò in fatto d'arme^, 
con le quali domò li ejfercith ni certo la fua moglie di btfliali coftumi,(3' lo- 
quacità,&li figliuoli fcelerati,& più fimiliaÙa madre,cheal padre,lopote 
ron uinccre ; ^in tante aduerfità uentifette anni combattè per la fua I{epu- 
blica poi fu folto la ftgnoria di trenta tiranni , de' quali li più gli erano nimi- 
cijaU’vltimofu accnfato,che eorrompeua la religione,& la giquentù centra 
gli Dci,contraglipadri,€f Contrala l{ep^bliea,Dopoquefleco(e, la prigio- 
ne, & il veleno in tanto nò haueuano commojfo P animo di Socrate, che di nef 
funadiqueftecofeftcuraua.Ma qucflafuvnamarauiglia,& (ingoiar lode, 
che rùuno per infino alla fine potè ueder Socrate,nè più allegro,nè piu mal co socute . 
tento,egli fu fempre eguale in tanta inequalità di fortuna^ . ^nco*yi€arco 
Catone, il quale con maggior pertinacia fu dalla fortuna molefiato,alla qual 
inogniluocorefiflenio,poinellamorte dimofirachePhomo forte poteuacou 
tra la volontà di fortuna & uiuere,& morire.Tuttala fua età confumo egli 

citerò nelle armi ciuili,ouero nel tempo,che già fi còcepiuano le guerre ciuili, » 

Et benché aacbora egli,fi come Socrate uiueffe fiotto le tirannide di Gneo 't q 
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èo Cefare Craffo , li quali [otto ff>etìe de liberti , /J iffurtanano la I{epu^ 
lica,ueffuno ridde mai Catone mutato, mutSdofi tante volte la l{ep.Umpre 
fi mofirò d’ m'animo in orni fuo fiato,nella pretur a,nclla repul(a,ndl'accufd 
tione, nella 'Prouincia,ne(còftglio,nell’effercito,nella morte,& finalmente in 
qlla paura della B^p.quado Cefare effendo d'vna parte con dieci forttffimi le 
gioniyfortificato damoltifoccorfi de altre nationi; dall’ alti o cito flaua Cneo 
*Fomp eo,il quale haueua fortifjimo effercito da poter refiflere d tutto il mou 
do: quando alcuni inclinauano alle parti di Cefare, alcuni altri à quelle di-TB 
peo y folo Catone difefe alcune parti della publica liberti • Se alcuno uorrà 
fir accorrere con Panimo l’imagine di quel tempo, uedcrà di una parte la ple- 
be, & tutto il popoloyUttento i nuoue cofe;dall' altra banda i Senatori tut- 
to l'ordine Equefìre, & ciò che era nella Vitti fano, eletto, d vederi due 

foli, che fono flati lafciati in me^'^ la l{ep.d Catone, fi marauiglicrà alcuna 
quando confiderà Menelao d Triamo,d di e^chille all'vno,d all’altro ctu 
dele, percioche riprende l’vno , & l’altro, d ambidue difaimati,d dadel- 
l' uno, & dell'altro qucfla fentenT^a. Se Cefare vinceua,egli uoleua morire,fe 
Tompeoyche voleua ire in efilio.Chepoteua egli temer che (i baueua confii.. 
tutto , ò che foffe flato uinto , ò che li hauefie uinto quello , che lo iratiffimo 
nimico li hauerebbe paffuto conflituirei Morì egli adunque per fuo proprio co 
figlio, volontà . Ter queflo efiempio fi ucde,comei buoni huomint pofiono 
patir fatiche, d tribulatieni;egli i piede d guidò P effercito per me:^ de’ de 
ferii d'.Africa, /offerendo fete,& fàme,& quello tutto fofferfe effe, perche ha 
ueua pofto la fua fperan\* nella beatitudine,la quale Iddio di a quei,cbe fe~ 
guitanola uirtù.Ter tanto prieghiamo Iddio che per fua mifericordia,& pie 
ti ne uogliacondurre tutti in quel luogo,doue faremo liberi da quefli trùua 
gli, &ficuridaognimalc^. 
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